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I bambini giocano 

 

di Marina Corradi giovedì 24 marzo 2022  
 

Una stazione del metro di Kiev. È suonato l’al-
larme. Nella luce giallastra tutto è color cemento. 
Ma due bambine sugli otto anni giocano. Una si 
attacca alla ringhiera della scala, l’altra si lascia 
andare sullo scivolo per i passeggini. Una è bion-
dissima, l’altra bruna. Fanno a gara a chi arriva 
prima. Poi di corsa risalgono. Ridono, ridono - co-
me se la guerra non ci fosse. Mesi fa un’anziana 
lettrice di “Avvenire” mi aveva raccontato che du-
rante la guerra, a Milano, lei bambina al suonare 
dell’allarme correva con i genitori nel grande rifu-
gio a Porta Volta, vicino al Teatro Smeraldo. I 

bambini erano tanti, là sotto, nell’oscurità a stento 
rischiarata da qualche debole lampadina: e dopo 
poco in due o tre cominciavano a rincorrersi, e al-
tri li seguivano, finché le loro voci chiare colmava-
no quel nudo bunker, nell’ora più buia. I bambini 
giocano. Se stanno appena bene, giocano ovunque. 
Per loro esiste il presente, e il futuro è astratto e 
lontano. Quella lettrice diceva, però, che quando lo 
schianto delle bombe si faceva vicino, le mamme 
chiamavano i bambini accanto, per dire il rosario.  

M’immagino, nell’ombra, quelle covate di bam-
bini sudati, ora ammutoliti di paura. Poi, appena 
finito l’allarme, rieccoli: su per le scale, di corsa, 
vocianti. I bambini finché hanno fiato giocano. 
(Per questo sono un inesauribile miracolo. Per 
questo, ne abbiamo tanto bisogno). 
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LA PAROLA DEL PAPA 

D ue anziani, Simeone e Anna, attendono nel 
tempio il compimento della promessa che 

Dio ha fatto al suo popolo: la venuta del Messia. 
Ma la loro attesa non è passiva, è piena di movi-
mento. Seguiamo dunque i movimenti di Simeone: 
egli dapprima è mosso dallo Spirito, poi vede nel 
Bambino la salvezza e finalmente lo accoglie tra le 
braccia. Fermiamoci semplicemente su queste tre 
azioni e lasciamoci attraversare da alcune doman-
de importanti per noi, in particolare per la vita 
consacrata. 

 

L a prima è: da che cosa siamo mossi? Simeone 
si reca al tempio «mosso dallo Spirito». Lo 

Spirito Santo è l’attore principale della scena: è 
Lui che fa ardere nel cuore di Simeone il desiderio 
di Dio, è Lui che ravviva nel suo animo l’attesa, è 
Lui che spinge i suoi passi verso il tempio e rende 
i suoi occhi capaci di riconoscere il Messia, anche 
se si presenta come un bambino piccolo e povero. 
Questo fa lo Spirito Santo: rende capaci di scorge-
re la presenza di Dio e la sua opera non nelle gran-
di cose, nell’esteriorità appariscente, nelle esibi-
zioni di forza, ma nella piccolezza e nella fragilità. 
Pensiamo alla croce: anche lì è una piccolezza, una 
fragilità, anche una drammaticità. Ma lì c’è la for-
za di Dio. L’espressione “mosso dallo Spirito” ri-
corda quelle che nella spiritualità si chiamano 
“mozioni spirituali”: sono quei moti dell’animo 
che avvertiamo dentro di noi e che siamo chiamati 
ad ascoltare, per discernere se provengono dallo 
Spirito Santo o da altro. Stare attenti alle mozioni 
interiori dello Spirito. 

Allora ci chiediamo: da chi ci lasciamo principal-
mente muovere: dallo Spirito Santo o dallo spirito 
del mondo? È una domanda su cui tutti dobbiamo 
misurarci, soprattutto noi consacrati. Mentre lo 
Spirito porta a riconoscere Dio nella piccolezza e 
nella fragilità di un bambino, noi a volte rischiamo 
di pensare alla nostra consacrazione in termini di 
risultati, di traguardi, di successo: ci muoviamo 
alla ricerca di spazi, di visibilità, di numeri: è una 
tentazione. Lo Spirito invece non chiede questo. 
Desidera che coltiviamo la fedeltà quotidiana, do-
cili alle piccole cose che ci sono state affidate. 
Com’è bella la fedeltà di Simeone e Anna! Ogni 
giorno si recano al tempio, ogni giorno attendono e 
pregano, anche se il tempo passa e sembra non ac-
cadere nulla. Aspettano tutta la vita, senza scorag-
giarsi e senza lamentarsi, restando fedeli ogni gior-
no e alimentando la fiamma della speranza che lo 
Spirito ha acceso nel loro cuore. 

Possiamo chiederci, noi, fratelli e sorelle: che 
cosa muove i nostri giorni? Quale amore ci spinge 
ad andare avanti? Lo Spirito Santo o la passione 
del momento, ossia qualsiasi cosa? Come ci muo-
viamo nella Chiesa e nella società? A volte, anche 
dietro l’apparenza di opere buone, possono na-
scondersi il tarlo del narcisismo o la smania del 
protagonismo. In altri casi, pur portando avanti 
tante cose, le nostre comunità religiose sembrano 
essere mosse più dalla ripetizione meccanica – fare 
le cose per abitudine, tanto per farle – che dall’en-
tusiasmo di aderire allo Spirito Santo. Farà bene, a 
tutti noi, verificare oggi le nostre motivazioni inte-
riori, discerniamo le mozioni spirituali, perché il 
rinnovamento della vita consacrata passa anzitutto 
da qui. 

 

U na seconda domanda: che cosa vedono i no-
stri occhi? Simeone, mosso dallo Spirito, 

vede e riconosce Cristo.  
E prega dicendo: «I miei occhi hanno visto la tua 

salvezza». Ecco il grande miracolo della fede: apre 
gli occhi, trasforma lo sguardo, cambia la visuale. 
Come sappiamo da tanti incontri di Gesù nei Van-
geli, la fede nasce dallo sguardo compassionevole 
con cui Dio ci guarda, sciogliendo le durezze del 
nostro cuore, risanando le sue ferite, dandoci occhi 
nuovi per vedere noi stessi e il mondo. Occhi nuo-
vi su noi stessi, sugli altri, su tutte le situazioni che 
viviamo, anche le più dolorose. Non si tratta di 
uno sguardo ingenuo, no, è sapienziale; lo sguardo 
ingenuo fugge la realtà o finge di non vedere i pro-
blemi; si tratta invece di occhi che sanno “vedere 
dentro” e “vedere oltre”; che non si fermano alle 
apparenze, ma sanno entrare anche nelle crepe del-
la fragilità e dei fallimenti per scorgervi la presen-
za di Dio. 

Gli occhi anziani di Simeone, pur affaticati dagli 
anni, vedono il Signore, vedono la salvezza. E noi? 
Ognuno può domandarsi: che cosa vedono i nostri 
occhi? Quale visione abbiamo della vita consacra-
ta? Il mondo spesso la vede come uno “spreco”: 
“Ma guarda, quel ragazzo così bravo, farsi frate”, 
o “una ragazza così brava, farsi suora… È uno 
spreco. Se almeno fosse brutto o brutta… No, sono 
bravi, è uno spreco”. Così pensiamo noi. Il mondo 
la vede forse come una realtà del passato, qualcosa 
di inutile. Ma noi, comunità cristiana, religiose e 
religiosi, che cosa vediamo? Siamo rivolti con gli 
occhi all’indietro, nostalgici di ciò che non c’è più 
o siamo capaci di uno sguardo di fede lungimiran-
te, proiettato dentro e oltre? Avere la saggezza del 

Omelia del Santo Padre Francesco - 2 febbraio 2022 
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guardare – questa la dà lo Spirito –: guardare be-
ne, misurare bene le distanze, capire le realtà. A 
me fa tanto bene vedere consacrati e consacrate 
anziani, che con occhi luminosi continuano a sor-
ridere, dando speranza ai giovani. Pensiamo a 
quando abbiamo incontrato sguardi simili e bene-
diciamo Dio per questo. Sono sguardi di speran-
za, aperti al futuro. E forse ci farà bene, in questi 
giorni, fare un incontro, fare una visita ai nostri 
fratelli religiosi e sorelle religiose anziani, per 
guardarli, per parlare, per domandare, per sentire 
cosa pensano. Credo che sarà una buona medici-
na. 

Fratelli e sorelle, il Signore non manca di darci 
segnali per invitarci a coltivare una visione rinno-
vata della vita consacrata. Ci vuole, ma sotto la 
luce, sotto le mozioni dello Spirito Santo. Non 
possiamo fare finta di non vedere questi segnali e 
continuare come se niente fosse, ripetendo le cose 
di sempre, trascinandoci per inerzia nelle forme 
del passato, paralizzati dalla paura di cambiare. 

L’ho detto tante volte: oggi, la tentazione di an-
dare indietro, per sicurezza, per paura, per conser-
vare la fede, per conservare il carisma fondato-
re… È una tentazione. La tentazione di andare 
indietro e conservare le “tradizioni” con rigidità. 
Mettiamoci in testa: la rigidità è una perversione, 
e sotto ogni rigidità ci sono dei gravi problemi. 
Né Simeone né Anna erano rigidi, no, erano liberi 
e avevano la gioia di fare festa: lui, lodando il Si-
gnore e profetizzando con coraggio alla mamma; 
e lei, come buona vecchietta, andando da una par-
te all’altra dicendo: “Guardate questi, guardate 
questo!”. Hanno dato l’annuncio con gioia, gli 
occhi pieni di speranza. Niente inerzie del passa-
to, niente rigidità. Apriamo gli occhi: attraverso le 
crisi – sì, è vero, ci sono le crisi –, i numeri che 
mancano – “Padre, non ci sono vocazioni, adesso 
andremo in capo al mondo per vedere se ne tro-
viamo qualcuna” –, le forze che vengono meno, 
lo Spirito invita a rinnovare la nostra vita e le no-
stre comunità. E come facciamo questo? Lui ci 
indicherà il cammino.  

Noi apriamo il cuore, con coraggio, senza paura. 
Apriamo il cuore. Guardiamo a Simeone e Anna: 
anche se sono avanti negli anni, non passano i 
giorni a rimpiangere un passato che non torna più, 
ma aprono le braccia al futuro che viene loro in-
contro.  

Fratelli e sorelle, non sprechiamo l’oggi guar-
dando a ieri, o sognando di un domani che mai 
verrà, ma mettiamoci davanti al Signore, in ado-
razione, e domandiamo occhi che sappiano vede-
re il bene e scorgere le vie di Dio. Il Signore ce li 
darà, se noi lo chiediamo. Con gioia, con fortez-
za, senza paura. 

 

I nfine, una terza domanda: che cosa stringiamo 
tra le braccia? Simeone accoglie Gesù tra le 

braccia. È una scena tenera e densa di significato, 
unica nei Vangeli. Dio ha messo suo Figlio tra le 

nostre braccia perché accogliere Gesù è l’essen-
ziale, il centro della fede. A volte rischiamo di 
perderci e disperderci in mille cose, di fissarci su 
aspetti secondari o di immergerci nelle cose da 
fare, ma il centro di tutto è Cristo, da accogliere 
come il Signore della nostra vita. 

Quando Simeone prende fra le braccia Gesù, le 
sue labbra pronunciano parole di benedizione, di 
lode, di stupore. E noi, dopo tanti anni di vita 
consacrata, abbiamo perso la capacità di stupirci? 
O abbiamo ancora questa capacità? Facciamo un 
esame su questo, e se qualcuno non la trova, chie-
da la grazia dello stupore, lo stupore davanti alle 
meraviglie che Dio sta facendo in noi, nascoste 
come quella del tempio, quando Simeone e Anna 
incontrarono Gesù.  

Se ai consacrati mancano parole che benedicono 
Dio e gli altri, se manca la gioia, se viene meno lo 
slancio, se la vita fraterna è solo fatica, se manca 
lo stupore, non è perché siamo vittime di qualcu-
no o di qualcosa, il vero motivo è che le nostre 
braccia non stringono più Gesù.  

E quando le braccia di un consacrato, di una 
consacrata non stringono Gesù, stringono il vuo-
to, che cercano di riempire con altre cose, ma c’è 
il vuoto. Stringere Gesù con le nostre braccia: 
questo è il segno, questo è il cammino, questa è la 
“ricetta” del rinnovamento. Allora, quando non 
abbracciamo Gesù, il cuore si chiude nell’amarez-
za. È triste vedere consacrati, consacrate amari: si 
chiudono nella lamentela per le cose che puntual-
mente non vanno, in un rigore che ci rende infles-
sibili, in atteggiamenti di pretesa superiori-
tà. Sempre si lamentano di qualcosa: del superio-
re, della superiora, dei fratelli, della comunità, 
della cucina… Se non hanno lamentele non vivo-
no. Ma noi dobbiamo stringere Gesù in adorazio-
ne e domandare occhi che sappiano vedere il bene 
e scorgere le vie di Dio. Se accogliamo Cristo a 
braccia aperte, accoglieremo anche gli altri con 
fiducia e umiltà. Allora i conflitti non inasprisco-
no, le distanze non dividono e si spegne la tenta-
zione di prevaricare e di ferire la dignità di qual-
che sorella o fratello. Apriamo le braccia, a Cristo 
e ai fratelli! Lì c’è Gesù. 

 

C 
arissimi, carissime, rinnoviamo oggi con 
entusiasmo la nostra consacrazione! Chie-

diamoci quali motivazioni muovono il nostro 
cuore e il nostro agire, qual è la visione rinnovata 
che siamo chiamati a coltivare e, soprattutto, 
prendiamo fra le braccia Gesù.  

Anche se sperimentiamo fatiche e stanchezze – 
questo succede: anche delusioni, succede –, fac-
ciamo come Simeone e Anna, che attendono con 
pazienza la fedeltà del Signore e non si lasciano 
rubare la gioia dell’incontro.  

Andiamo verso la gioia dell’incontro: questo è 
molto bello! Rimettiamo Lui al centro e andiamo 
avanti con gioia.  

Così sia. 
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Un originale percorso cittadino  
ideato da Gabriele Scotolati 

 

F u una vita complessivamente agra, seppur 
ravvivata da sprazzi di audacia e felicità quel-

la del frate francescano Antonio Pagani (Venezia 
1526-Vicenza 1589), sepolto nel convento di S. 
Pancrazio di Barbarano e fondatore della Compa-
gnia delle Dimesse, un ordine di suore tuttora esi-
stente e sparso ben oltre i confini della città.  

Gabriele Scotolati è l’ideatore dell’originale per-
corso urbano fra chiese, chiostri e conventi, dove 
operò il teologo eremita, che si è svolto nella mat-
tinata di sabato 20 novembre 2021.  

L’artista vicentino è un conoscitore di Pagani, 
avendo anche curata la ristampa della pubblicazio-
ne del 1938 “Il Venerabile Antonio Pagani apo-
stolo e asceta francescano”, scritta da padre Man-
sueto Frison, edita dalla Pia Opera Fratini di S. 
Antonio di Lonigo e corredata da 30 disegni del 
pittore romano Mario Barberis (1893-1960).  

L’itinerario di sabato, con partenza alle 10:00 
dall’ex chiesa di S. Biagio, è stato condotto dalla 
guida turistica Patrizia Muroni, presidente del 

gruppo culturale “La Rua” e si è snodato nei sot-
terranei delle mura di viale Mazzini, per passare 
poi nell’attigua chiesa (ora ortodossa) di S. Croce.  

Successivamente, nel chiostro della chiesa dei 
Carmini c’è stato l’incontro con le tre suore Di-
messe rimaste in città. Infine, alle 12.30, l’esposi-
zione al museo diocesano di un ritratto di Pagani 
(opera di un pittore Veneto, eseguito nel 163O). 

Da “Il giornale di Vicenza”  

Carissime Suore Dimesse,  
grazie degli auguri pasquali, motivati dal 
grande, assoluto avvenimento biblico, così 
poeticamente vissuto dal Pagani, veramente 
un grande maestro che insegna anche attraver-
so la poesia.  

P. Fabio Longo ofm 
... 
E allor vestito di sue prime spoglie 

fatte immortali in sua lucida spera, 
dal chiuso speco uscendo, i pianti amari 
temprò alla Madre, dei suoi fonti chiari 
umida, che in patir fu la primiera; 
ed egli sollevar potea sue doglie. 
Ed ecco a tal presenza si discioglie, 

come fa cera al fuoco, o neve al sole 

MARIA di gioia piena;  
ed egli, con serena faccia  
e con dolce sguardo, e con parole 

che avrebbero i sassi rotti e poteano sole 

quietar i suoi accenti dolorosi e strani, 
le lacrime le asciuga con le sue mani. 
Quel sacro viso già scurato esangue 

splendeva più che il Sole, e le sue piaghe 

pareano gemme preziose, e illustri, 
c’hanno a fregiar per sempiterni lustri 
suo bel sembiante, come insegne vaghe, 
di sua vittoria e del suo sparso sangue. 
... 
(da Rime Spirituali, (Redentor del mondo) p. 56, 57).  

L’annuncio di Pasqua porti speranza ad ogni cuore! 
 

L ’annuncio gioioso della Pasqua: “Non abbiate paura! Gesù, il 
Crocifisso non è qui, è risorto”, ci dona la certezza che Lui ha 

già vinto il male e la morte ed è il Signore della storia.  
“Cristo risorto e glorioso è la sorgente profonda della nostra speran-

za. La risurrezione di Gesù non è una cosa passata; contiene una forza di vita che ha penetrato il mon-
do. Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezio-
ne” (EvG n.276). Intensifichiamo, sorelle carissime, la preghiera perché questa nostra umanità possa 
sperimentare la pace e la forza del Risorto.  

     Cristo è risorto. Alleluia!       Madre Ottavina e Sorelle del Consiglio 



6 

È stato un evento da tempo 
preparato l’XI Capitolo genera-
le e rinviato a causa della pan-
demia Covid-19.  

Dopo più di un anno, final-
mente è giunto il momento a 
lungo atteso; il 26 dicembre 
2021 le sorelle delegate sono 
arrivate a Villa Assunta, accolte 
da una natura dai colori spenti 
per il riposo invernale e tuttavia 
sempre capace di destare sensa-

zioni di pace e armonia. 
Dopo alcuni giorni di esercizi 
spirituali, guidati da don Mario 
Guariento, il 30 dicembre 2021 il 
delegato vescovile per la Vita 
Consacrata Mons. Alberto Alber-
tin ha presieduto la celebrazione 
di apertura del Capitolo. 
Nei giorni seguenti in assemblea 
sorelle e laici hanno condiviso la 
lode e la gratitudine al Signore 
per il germoglio della Fraternità 
Laicale che negli ultimi due de-

cenni ha arricchito la nostra Famiglia 
religiosa e che manifesta la forza vi-
tale del Carisma del Pagani.  

Il 31 dicembre 2021 si è aperto giu-
ridicamente il Capitolo; le Sorelle 
convocate hanno risposto all’appello: 
ognuna è entrata nella sala risponden-
do “Eccomi”, ha firmato e preso po-
sto intorno a uno dei cinque tavoli di 
lavoro assegnato a sorte. La Madre ha 
invocato la presenza dello Spirito, 
affinché tutta l’assemblea si aprisse 
all’ascolto della Verità. Ha invitato a 

cogliere anche nelle 
attuali situazioni 
impreviste (la pan-
demia, l’isolamento 
delle Sorelle capi-
tolari delle Delega-
zioni a Molvena…) 
la voce del Signore, 
che insegna a non 
contare solo sulle 
nostre forze e capa-
cità.  
Il primo gennaio 
2022 la Madre ha 

26/12/2021 - 12/01/2022 
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presentato la sua relazione per il settennio 2014-

2021 e successivamente è stata letta la relazione 
economico-amministrativa.  

Nei giorni 5-8 gennaio 2022 le capitolar i sono 
entrate nella fase programmatica del Capitolo, che 
le ha viste impegnate in un’intensa attività di con-
fronto tra la realtà e le illuminazioni ricevute, in un 
clima di discernimento e di dialogo, prima nei 
gruppi e poi in assemblea. 

Il 9 gennaio 2022 nelle operazioni di voto è stata 
confermata suor Ottavina Predebon a guida della 
Congregazione. Dopo qualche istante di silenzio 
lei ha espresso il suo assenso con queste parole: 
«Io non confido nelle mie forze, voglio confidare 
nell’aiuto del Signore e credere che questa è la 
sua volontà. Chiedo a tutte il sostegno della pre-
ghiera e l’aiuto concreto per poter capire come 
orientarmi nel nuovo sessennio. Accolgo questo 
mandato e dico Sì al Signore, confidando nella sua 
Parola che dice: “Ti basta la mia grazia; la mia 
potenza infatti si manifesta pienamente nella debo-
lezza” (2Cor12,9)» 

Sono state elette come consigliere: suor Fabrizia 
Baldo, suor Lorella Ferro, suor Rose Wanjiru e 
suor Lilly Perappally. 

Il 12 gennaio 2022 il vescovo di Padova, mons. 
Claudio Cipolla, ha presieduto alla Celebrazione 

eucaristica; alla fine 
ha augurato: “Possiate 
essere un cuore solo e 
un’anima sola nella 
missione. Il Signore 
accompagni e benedi-
ca i vostri propositi”. 
(v. foto di gruppo da-
vanti al quadro della 
Madonna dell’Umiltà 
della pittrice Rina Ma-
luta). 
L’assemblea capitola-
re si è radunata per la 
fase conclusiva: revi-

sione e approvazione del testo definitivo dell’O-
biettivo generale e delle quattro aree programmati-
che, redazione della lettera da inviare alle Sorelle, 
approvazione del documento finale e condivisione 
della verifica del Capitolo nei gruppi e in assem-
blea. 

Dal percorso compiuto e dalla programmazione 
del futuro sono emerse alcune parole importanti: 
«Sponsalità come spiritualità che ci siamo impe-
gnate a coltivare e custodire; discernimento come 
cammino di condivisione per cogliere insieme la 
luce dello Spirito; integrazione come impegno ad 
accoglierci reciprocamente tra sorelle; vita fraterna 
come testimonianza evangelicamente significativa 
nel mondo di oggi; umanità fragile e ferita come 
ambito della missione».  

Le sorelle capitolari hanno affermato: «Abbiamo 
vissuto un’esperienza di comunione tra noi anche 
aiutate dalla tecnologia, che ci ha permesso di col-
legarci con alcune sorelle tenute lontane dal Co-
vid. Ci siamo sentite inserire nel cammino sinoda-
le della Chiesa, grazie alla presenza di don Al-
berto Albertin e del vescovo Claudio Cipolla. Sia-
mo state arricchite dalle riflessioni di mons. Giu-
seppe Laiti e di madre Anna Caiazza e abbiamo 
lavorato con la metodologia del discernimento ac-
compagnate da suor Marta Finotelli». 
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LA PACE E LA GUERRA  
 

Questa è la pace: 

un mondo pieno di luce; 

dei prati rigogliosi d’amore 

delle vene che pompano il cuore 

un focolare che scalda  

una famiglia vivace. 

Mentre la guerra 

è un mondo pieno d’ira 

dietro le barricate dei soldati 

al fronte degli eserciti armati 

un’infinita nebbia 

un universo pieno di rabbia. 

Oggi ogni essere umano attende 

che la Speranza entri  

nelle sue tende. 

Ecco una poesia e il cartellone preparato dagli alunni 
di 2B (Scuola Sec. di I grado Collegio Dimesse Padova) 

 

Il significato del cartellone è questo: l’auspicio che il 
popolo ucraino, simboleggiato con la bandiera a sinistra, 
e quello russo, bandiera a destra, si incontrino nel segno 
della pace (simbolo al centro, il cui bordo richiama i 
colori dell’arcobaleno).  

In alto, la scritta pace in italiano, russo e ucraino (la 
lingua è la stessa, si scrive allo stesso modo), inglese, 
francese e latino (le lingue che i ragazzi stanno imparan-
do). 

“Per fare la pace ci vuole coraggio, molto di più che per fare la guerra. Ci vuole 
coraggio per dire sì all’incontro e no allo scontro; sì al dialogo e no alla violenza; sì 
al negoziato e no alle ostilità; sì al rispetto dei patti e no alle provocazioni; sì alla 
sincerità e no alla doppiezza. Per tutto questo ci vuole coraggio, grande forza d’ani-
mo.” Papa Francesco 

Nel dolore di questa guerra facciamo una preghiera tutti insieme, chiedendo al 
Signore il perdono e chiedendo la pace.  
Pregheremo una preghiera scritta da un Vescovo italiano. 
 

P erdonaci la guerra, Signore. Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio,  
abbi misericordia di noi peccatori. 

Signore Gesù, nato sotto le bombe di Kiev, abbi pietà di noi. 
Signore Gesù, morto in braccio alla mamma  
in un bunker di Kharkiv, abbi pietà di noi. 
Signore Gesù, mandato ventenne al fronte, abbi pietà di noi. 
Signore Gesù, che vedi ancora le mani armate  
all’ombra della tua croce, abbi pietà di noi! 
Perdonaci Signore, perdonaci, se non contenti dei chiodi con i quali  
trafiggemmo la tua mano, continuiamo  
ad abbeverarci al sangue dei morti dilaniati dalle armi. 
Perdonaci, se queste mani che avevi creato per custodire,  
si sono trasformate in strumenti di morte. 
Perdonaci, Signore, se continuiamo a uccidere nostro fratello,  
perdonaci se continuiamo come Caino  
a togliere le pietre dal nostro campo per uccidere Abele.  
Perdonaci, se continuiamo a giustificare con la nostra fatica la crudeltà,  
se con il nostro dolore legittimiamo l’efferatezza dei nostri gesti. 
Perdonaci la guerra, Signore. Perdonaci la guerra, Signore. 
Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, ti imploriamo!  
Ferma la mano di Caino! Illumina la nostra coscienza,  
non sia fatta la nostra volontà, non abbandonarci al nostro agire!  
Fermaci, Signore, fermaci! 
E quando avrai fermato la mano di Caino, abbi cura anche di lui.  
È nostro fratello. 
O Signore, poni un freno alla violenza! Fermaci, Signore! Amen. 

Papa Francesco (16 marzo 2022) 

S ignore, Dio della pa-
ce, ascolta la nostra 

supplica! 
In questo tempo di soffe-
renza e di guerra noi ti 
chiediamo: Donaci la pace! 
Pace nei cuori, perché pos-
siamo cercarti ogni giorno. 
Pace nelle famiglie, perché 
si aprano alla Tua Parola. 
Pace nella Chiesa,  
perché ti ascoltiamo e ti 
seguiamo. 
Pace negli Stati, perché ci 
sia dialogo e rispetto reci-
proco. 
Pace in tutto il mondo. 
Venga Signore la tua pace! 
Pace che nasce da un cuore 
misericordioso e pacificato 
che solo tu puoi donare. 
Te lo chiediamo  
per Gesù, tuo figlio, 
che ha donato la vita  
perché avessimo pace 

e nella forza del tuo Santo 
Spirito, sorgente di pace. 
Amen. 

Una Suora Dimessa 
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N oi, sorelle di 
Vicenza, sia-

mo inserite in tante 
attività nella parroc-
chia dei Carmini. 
Nel periodo di qua-
resima, in prepara-
zione alla Pasqua, 
siamo riuscite a visi-
tare tutti i nostri an-
ziani e ammalati por-
tando loro l’Eucare-
stia. In questo modo 
abbiamo incontrato 
tante signore 
“badanti” provenien-
ti da diversi paesi 
che ora sono in guer-
ra. Abbiamo ascolta-
to la loro disperazio-
ne, la loro sofferen-
za, anche la loro rab-
bia di fronte a quello 
che sta succedendo: sono persone che hanno tanta fede in Dio e 
pregano molto, ciò non toglie che il dolore sia grande e la paura per 
le loro famiglie, mariti, figli, genitori che si trovano in così grande 
pericolo di vita. Non è facile trovare parole di SPERANZA, ma noi 
cerchiamo di ascoltare, di manifestare tutta la nostra comprensione, 
tutta la nostra vicinanza e il nostro affetto. Anche noi in parrocchia 
ospitiamo due famiglie scappate dalla guerra, ma per ora, la grande 

difficoltà è la lingua. Alcune insegnanti in pensione hanno iniziato ad accompagnare queste persone in-
segnando loro un po’ di italiano per capire le loro necessità.  

Il Signore ci guardi, ci aiuti a capire il loro disagio, la loro grande sofferenza e ci suggerisca come pos-
siamo sollevare i loro cuori e dare loro tanta SPERANZA che questa guerra disastrosa finisca presto e la 
pace torni nei paesi martoriati e in tutto il mondo.           Sorelle di Vicenza 

N elle ultime settimane l’appuntamento con 
il telegiornale serale era diventato un pen-

siero fisso: notizie di guerra, speranze di pace, 
immagini strazianti. 

In una di quelle sere di marzo, ascoltando il 
dramma ucraino, con mio marito ci siamo detti 
che dovevamo fare di più… fare la spesa e donare 
abiti o coperte era diventato troppo poco. In quel 
momento, con un tempismo quasi “divino”, è ar-
rivato un messaggio audio di un’amica che sta 
ospitando una famiglia ucraina; “C’è una mamma 
con un figlio di 14 anni e una figlia di 12 al confi-
ne. Hanno bisogno di un posto dove andare… sie-
te disponibili?” 

“Francesco scordatelo!!!” 

Il 7 aprile sono arrivati a casa nostra: non starò a 
raccontarvi tutte le riflessioni e discussioni che 
sono seguite. Noi siamo in cinque, entrambi lavo-
riamo e abbiamo genitori anziani; preferisco con-
dividere come la complessità dell’accoglienza stia 
arricchendo la nostra vita e la nostra famiglia.  

Tutte le mie paure, le paralisi di fronte alla pos-
sibilità di dover condividere cose, spazi, oggetti, 
stoviglie, frigo, lavatrice, ma soprattutto tempo, si 

stanno sgretolando di fronte agli occhi di questi 
due adolescenti che ogni volta che mi vedono mi 
ringraziano. Ognuno di loro ha tre t – shirt, un 
solo paio di scarpe, due pantaloni e una giacca 
felpa, ma non vogliono altro, ritengono sia giusto 
così: grande insegnamento per me e per i miei 
figli! Sanno attendere il tempo perché le cose ac-
cadano, sanno apprezzare tutto ciò che li circon-
da, sanno che cos’è la gratitudine e il valore della 
vita. Hanno trascorso giorni in uno scantinato 
freddo attendendo il momento per partire: poi tre 
settimane al confine ucraino in una casa con i ser-
vizi igienici fuori, in strada all’aperto: infine dieci 
giorni in Romania in una casa famiglia con venti 
persone… io ci sarei riuscita? Che cosa significa 
lasciare padre, marito, genitori, nonni e vivere in 
situazioni provvisorie e incerte? Lasciare tutte le 
abitudini e sistemi di vita normali… lo sport, il 
lavoro, la scuola, il Pc per i ragazzi, la casa, la 
patria…  

Domani la nostra giovane ospite compirà gli an-
ni. Abbiamo chiesto al fratello che cosa poterle 
regalare: “niente, grazie! Voi ci state già regalan-
do una nuova vita!” Abbiamo chiesto a lei: “Io 
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12 aprile 2022 

A rrivo a Chernivsti di mattina. Viene a pren-
dermi, al confine, Roman, accompagnato da 

suo figlio di 8 anni che, come tutti i bambini della 
sua età, adora il calcio e lungo il tragitto ci tiene a 
mostrarmi lo stadio in cui gioca lo “United Cherni-
vsti”. Una parentesi di “normalità e leggerezza” 
che i bambini sono sempre capaci di trasmettere. 
Davanti agli uffici di Vrb, però mi trovo davanti 
una realtà molto più dura. Si è formata una lunga 
fila di persone. Non c’era un mese fa, quando sono 
venuto qui per la prima volta. Aspettano, in silen-
zio, senza lamentarsi, con pazienza, di ricevere un 
sacchetto con un po’ di alimenti e di prodotti per 
l’igiene personale. Sono donne e bambini. Quello 
che più mi colpisce è che non parlano. Nei loro 
occhi si legge quasi una sorta di imbarazzo, per 
l’essere ospiti in una nuova città, per questa esi-
stenza “sospesa”, nelle mani di connazionali sco-
nosciuti che si prendono cura di loro. Riceveranno 
del porridge proteico, biscotti e farina e un po’ di 
sapone. E nonostante per le strade si vedano molti 
più militari e polizia di un tempo, la gente sembra 
quasi voglia illudersi che la guerra è lontana. A 
dimostrare che non è così, sono i tanti cartelli con 
scritto “бункер” (bunker) e quelli con le frecce 
che indicano dove scappare in caso di bombarda-
mento. Davvero qui la pace e la normalità sono 
solo una parvenza o una speranza molto, molto 
flebile.   Andrea Atzori, responsabile Relazioni 
Internazionali 

Venerdì, 15/04/2022 

C arissimi, 
è quasi Pasqua. Festa di Resurrezione, di Vi-

ta che vince la morte. Il pensiero non può non an-
dare a chi vive momenti bui, a chi si trova ogni 
giorno ad affrontare morte e sofferenza. Ogni con-
flitto, ogni guerra, ce lo ricorda sempre Papa Fran-
cesco, sono un sacrilegio, sono atrocità da abolire, 
prima che esse distruggano l’uomo. Ovunque. 
Dall’Etiopia al nord del Mozambico, dal Sud Su-
dan al Centrafrica, fino a quella più vicina a noi, in 
Ucraina. In Africa si consuma il nostro costante e 
determinato impegno quotidiano. Sono lì il nostro 

cuore e la nostra vita. Ma la solidarietà chiama an-
che vicino a noi.  

Chinisau e Chernivsti: sono queste le due città 
da dove forte è venuta la richiesta di aiuto, come 
sanitari. Interventi puntuali e mirati. Alla nostra 
portata, in un paese che stiamo imparando a cono-
scere; con il nostro stile, rispondendo ai bisogni 
sanitari primari e in accordo con le realtà locali; in 
punta di piedi, ma concretamente. 

Chernivsti è una cittadina nel nord-ovest 
dell’Ucraina dove ancora le bombe non sono arri-
vate. 200.000 abitanti che hanno accolto 150.000 
profughi interni. Tutte le scuole sono diventate 
dormitori. Qui, in coordinamento con una ong lo-
cale, aiutiamo 5 ospedali, fornendo loro equipag-
giamenti e farmaci. Indispensabili e introvabili. 
Inoltre, attraverso 4 ambulanze donate dalla Re-
gione Veneto, stiamo organizzando un sistema di 
trasporto di persone fragili, come donne in gravi-
danza, bambini e anziani, dalle zone interne più 
colpite verso questa cittadina finora risparmiata.  

A Chinisau, capitale della Moldavia, il 3 aprile è 
arrivato il primo medico Cuamm, Paolo che in un 
centro di accoglienza della Diocesi locale, sta pre-
disponendo un ambulatorio mobile per l’assistenza 
sanitaria di base per i rifugiati che scappano dal 
sud dell’Ucraina, in modo da alleggerire il sistema 
sanitario moldavo, già molto fragile. 

Mi scrive Giovanna, che per il Cuamm sta se-
guendo sul campo questo intervento e che è appe-
na rientrata dall’Ucraina: «In qualche modo si do-
vrà andare avanti, sperando che la guerra finisca 
presto, consapevoli che le ferite da essa create po-
tranno essere ricucite solo con l’amore, la pace e 
l’umanità. Solo ricordandoci che siamo tutti sorel-
le e fratelli che convivono nello stesso mondo e 
che l’umanità vince e vincerà su tutto. Questo 
quello che ho visto e sentito frequentando Natalia 
e Katharina in Ucraina, ma anche Anastasia e i 
suoi figli rifugiati da Odessa a Chisinau. La vita e 
l’amore vincono e vinceranno su tutto».  

Certi che la Vita e l’Amore vinceranno su tut-
to, vi auguro BUONA PASQUA! 

Don Dante Carraro 

Da “ Medici con l’Africa CUAMM” https://www.mediciconlafrica.org/ 

vorrei solo tornare in Ucraina e vedere papà!”… 
questi sicuramente sono desideri che non possiamo 
realizzare… 

Da qualche giorno i ragazzi hanno iniziato a sor-
ridere: rimangono momenti di tristezza e silenzi 
ricchi di dolore ma almeno ogni tanto si sentono 
risate, grida di divertimento finché giocano o vivo-
no momenti di normalità. 

Non nascondo che ci sono momenti difficili in 
cui mi domando chi me lo abbia fatto fare ed, 
egoisticamente, ma umanamente, desidero riavere 
la mia quotidianità, i miei spazi: vivo un po’ con-
fusa navigando a vista ma, ogni volta che mi sento 
dentro a un pensiero complesso, arrivano gli occhi 
di uno dei miei ospiti che mi guardano con ricono-
scenza oppure li osservo giocare con i miei tre figli 

e le mie fatiche cadono in un attimo e recupero 
energie per affrontare il momento successivo. Sì, 
vivo momento per momento per non cadere nel 
tunnel del troppo difficile! 

Capirsi è molto complesso! È forse una delle co-
se più difficili di questa accoglienza: evviva Goo-
gle Traduttore che facilita la comunicazione, evvi-
va sr. Igina e il suo inglese imparato trentacinque 
anni fa e che è stato la base sicura su cui costruire 
la conoscenza della lingua: in casa scambiamo fra-
si in inglese con pronuncia italiana e ucraina, po-
che parole ucraine, altre in italiano, ma ciò che ci 
scambiamo veramente è una grande quantità di 
bene, di fiducia e di speranza. 

Una Ex-allieva del Collegio Dimesse di Padova 



11 

L a città di Thiene custodisce e possiede 
veri e propri gioielli architettonici che 

necessitano di cura e di salvaguardia. 
Tra questi c’è la chiesetta di via De Muri-

De Marchi, di fronte a via Dell’Eva, meglio 
conosciuta come Chiesa delle Dimesse dal 
nome dell’Ordine a cui appartenevano le 
religiose e che ora si rivela in tutta la sua 
bellezza a conclusione dei lavori di restauro 
che hanno interessato le statue sommitali, le 
elaborate grate in ferro battuto, il ripristino 
degli intonaci a marmorino e infine il bellis-
simo portale ligneo, quasi una scultura ad 
altorilievo. 

Da tempo, ormai, la preziosa chiesetta mostrava 
segni di degrado, soprattutto nella facciata, dove le 
sculture in pietra tenera di Vicenza erano prossime 
al collasso. 

«L’intervento – ci tiene a precisare il Sindaco 
Giovanni Casarotto – dimostra l’attenzione rivolta 
in questi anni dall’Amministrazione Comunale non 
solo alla manutenzione di edifici pubblici funzio-
nali e di strade, ma anche al recupero di edifici di 
pregio della Città che ne testimoniano il passato. 
Il restauro conservativo dell’intera facciata si po-
ne in quest’ottica di tutela del patrimonio storico e 
architettonico. Formulo l’auspicio che in futuro 
cittadini volontari, magari con il coordinamento 
del Comitato di Quartiere, vogliano prendersi ca-
rico dell’apertura al pubblico del bene, per condi-
videre con la cittadinanza la conoscenza di Thiene 
e concorrere così alla promozione anche turistica 
della nostra bella Città». 

Esprime soddisfazione Andrea Zorzan, assessore 
ai Lavori Pubblici, che dichiara: «Si è trattato di 
un lavoro minuzioso e attento, capace di restituire 
a Thiene un colpo d’occhio inatteso in una delle 
vie del centro storico. Da oggi possiamo tornare 
ad apprezzare la facciata restaurata della chieset-
ta delle Dimesse, un patrimonio culturale che 

Thiene finalmente riscopre nel suo splendore. Era 
un impegno preso e finalmente rispettato: il mio 
grazie sincero a tutti i soggetti che hanno contri-
buito». 

L’intervento, del valore complessivo di 44mila 
euro, è stato realizzato dalla ditta Athena srl, su 
progetto e direzione lavori dell’architetto Franco 
Toniolo, con la supervisione della Soprintendenza 
Archeologica, Belle Arti e Paesaggio e la collabo-
razione con l’Ufficio Tecnico di Thiene. 

La chiesetta è un prezioso scrigno tardo barocco, 
un luminoso spazio incastonato in un collegio che 
occupava un’estesa area di Thiene. Il legame tra 
collegio e chiesa risulta ancora oggi evidentissimo 
per chi percorre via De Muri e via De Marchi: no-
nostante le pesanti modifiche apportate, sono an-
cora leggibili tracce dell’antico splendore, nei por-
tali, nelle grate e nelle cornici delle finestre. 

La Compagnia delle Dimesse, o Compagnia della 
Madonna, si occupava della visita periodica agli 
ammalati, della catechesi e soprattutto dell’acco-
glienza di giovani donne. Una vocazione sociale 
che proseguirà anche nei secoli seguenti, dopo la 
soppressione delle Dimesse, utilizzando il collegio 
per attività legate alla scuola, alla sanità, all’educa-
zione. 

Fonte Comune di Thiene 

Chiesa delle Dimesse: torna all’anti-
co splendore la facciata dello storico 
edificio 

Cecilia in Ucraina 

di Marina Corradi martedì 22 marzo 2022  
 

Oxana, 5 anni, era morta in un bombardamento, a 
Karkhiv. Ma tanti erano ormai i morti laggiù che non 
c’erano più bare, e, chiusi in un sacco, venivano get-
tati nelle fosse comuni. Polina, la mamma di Oxana, 
non lo tollerava. Allora, come ha riferito Fulvio Ful-
vi su “Avvenire” di domenica scorsa, si è messa in 
macchina con gli altri due figli e ha guidato per mille 
chilometri, verso la Moldavia. Nel baule, avvolto in 
una coperta, quel povero piccolo corpo. Check point, 
cecchini, Polina non si è fermata. A Chortkiv, vicino 
alla frontiera moldava, è stata accolta in una casa 
legata alla Fondazione don Gnocchi. E la sua bambi-

na ha avuto sepoltura nel cimitero del paese, con una 
croce, e il suo nome. Storia terribile e splendida. Ma 
non vi ricorda qualcosa? «Scendeva dalla soglia d’u-
no di quegli usci...» la madre di Cecilia, durante la 
peste. Portava essa in collo una bambina di forse no-
v’anni, morta; ma tutta ben accomodata, co’ capelli 
divisi sulla fronte, con un vestito bianchissimo, come 
se quelle mani l’avessero adornata per una festa pro-
messa da tanto tempo, e data per premio». E al mo-
natto: «Non me la toccate per ora; devo metterla io 
su quel carro: prendete…». «Promettetemi di non 
levarle un filo d’intorno, né di lasciar che altri ardi-
sca di farlo e di metterla sotto terra così».  

La mamma di Cecilia, di nuovo. Una figlia sepolta, 
ma curata, composta, «come per una festa promessa 
da tanto tempo». 
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D urante il tempo del Capitolo Generale ho 
avuto la grazia di poter accompagnare l’e-

vento con la preghiera e anche con il servizio a 
Villa Assunta. Questa possibilità mi ha fatto fare 
esperienza di famiglia riunita e di gioia di incon-
trarsi, donandomi tanta cordialità e fraternità. 

L’esperienza è stata per me molto intensa soprat-
tutto perché ho potuto vivere i giorni di servizio 
veramente insieme alla comunità di casa: è stato 

bello partecipare ai ritmi e agli impegni insieme 
alle sorelle che mi hanno da subito accolta con 
grande disponibilità e generosità. Sono molto feli-
ce e ringrazio per come ciascuna ha saputo fare 
spazio per me che arrivavo con tutta me stessa: 
aspetti più positivi e dinamici e aspetti più pesanti 
e faticosi. Mi è sembrato che le parole di San Pao-
lo ai Galati: “Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 
6,2) si siano attuate nel nostro modo di collaborare 

F arà certamente sor-
ridere questo titolo 

soprattutto se lo colle-
ghiamo a un animale co-
me l’asino! Può far riflet-
tere se lo usiamo come 
metafora del cammino 
della nostra esperienza 
comunitaria. 

Che cosa fa questo sim-
patico animale? 

“Cammina lento, cam-
mina se necessario, in 
qualche modo avanza a 
modo suo. Ha il passo 
modesto perché la strada 
è degli umili, dei rivolu-
zionari del giorno dopo 
giorno. Indagatore di pic-
coli tratti di strada, ma importanti, non lascia le 
cose lungo il cammino perché la strada è la sua 
meta” (M.M.). 

Anche noi a passo lento e giorno dopo giorno 
stiamo cercando di conoscerci per imparare a cre-
dere insieme e confessare che l’obiettivo della no-
stra vita è Cristo Signore che ci ha chiamate e in-
viate a compiere una missione sulla terra (EG 
273). 

Desideriamo essere riflesso della Trinità, ma 
questo bellissimo ideale si affina nel quotidiano 
fatto di piccoli dettagli, tempi lunghi, sguardi at-
tenti e umili, coraggio di sostare per verificare il 
proprio cuore, lasciare che la realtà provochi rispo-
ste, audacia per non fermarsi mai, tanto meno al 
primo ostacolo. Così si dispiegano le nostre espe-
rienze di vita attraverso tanti gesti quotidiani e ri-
petitivi ai quali cerchiamo di dare un senso e che 
ci interpellano: qual è l’obiettivo del nostro vivere 
insieme? 

Come integrarci e crescere nella comunione fra-
terna? 

La liturgia celebrata insieme ci arricchisce di 
amore ricevuto che va donato; anche mangiare in-
sieme diventa tempo e spazio di accoglienza reci-
proca attraverso il cibo preparato e presentato con 
amore. “Quando i cristiani prendono i pasti a casa, 
non mangiano solo il cibo, ma tutto ciò che questo 

cibo contiene, cioè soprattutto 
l’amore, la carità di chi l’ha 
preparato” (Rupnik). 

La fatica dello studio e 
dell’apprendimento di nuove 
conoscenze esige da ciascuna 
tanta elasticità, dinamismo 
mentale e fisico, collaborazio-
ne e corresponsabilità, perché 
maturi quell’equilibrio tra conoscenza e vita con-
creta capace di generare condivisioni e accoglien-
za reciproca. 

L’emergenza provocata dalla guerra in Ucraina ci 
ha dato l’opportunità di renderci solidali con i fra-
telli sofferenti e anche noi abbiamo dato un po’ del 
nostro tempo per fare pacchi alimentari da spedire 
in Ucraina. 

Una parola che risuona continuamente nelle no-
stre giornate è “imparare”: imparare a far tesoro di 
tutto, imparare da ogni sorella, da ogni situazione 
e fare di ogni occasione un’opportunità di crescita. 
Sono veramente dei passi lenti, carichi di desideri 
grandi e semplici, ma ciò che è semplice non è fa-
cile. È una sfida come credenti e come consacrate 
che chiede tanta fede nell’amore di Dio che ci pre-
cede, ci accompagna e ci riempie di speranza. A 
passo lento, ma insieme con fiducia.  

Sr. Mariaceleste, sr, Ritta, sr. Florence, Elettra 

ROMA 
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E ra la notte del 25 aprile 2021 quan-
do padre Christian è stato aggredito 

e ferito alle gambe da diversi colpi di arma 
da fuoco da due uomini entrati nella sua 
abitazione, dove era giunto il 16 aprile per 
guidare la diocesi. Da allora interventi chi-
rurgici e trasfusioni si sono succeduti fino 
alla riabilitazione conclusa tra la sua gente 
di Piovene Rocchette (VI).  

Le sue prime parole dopo l’attentato so-
no state: “Perdono chi mi ha sparato”. In 
quell’occasione il missionario italiano ha 
anche esortato alla preghiera non per lui, 
ma per la gente di Rumbek: “Un popolo 
che soffre più di me”.  

Padre Christian è il vescovo italiano più 
giovane al mondo, posto alla guida di una 
diocesi che fu quella anche di un altro missionario 
comboniano, padre Cesare Mazzolari, morto nel 
2011 pochi giorni prima della dichiarazione di in-
dipendenza del Sud Sudan. Da quel momento, la 
diocesi di Rumbek era rimasta sede vacante.  

L’ultima domenica di luglio 2021 nella chiesetta 
della Beata Vergine dell’Angelo a Piovene Roc-
chette padre Christian ha offerto alla Madonna le 
pallottole con cui è stato colpito alle gambe, spie-
gando:  

“È la Madonna che tiene unita la Chiesa intorno 
a Gesù. E il Santuario dell’Angelo è un piccolo 
luogo di preghiera caro a me e a tutta la mia gen-
te, ed è la radice del mio percorso di fede. Ci sali-
vo sin da piccolo e qui ho maturato la scelta di 
vita cristiana. Impossibile non sentire come la Ma-
donna con la sua intercessione abbia accompa-
gnato ogni tappa della mia vita. Questa per me è 
occasione e richiamo a superare incertezze e pau-
re per quanto accaduto: sentire di appartenere 
sempre al Signore nella buona e nella cattiva sorte 
e non perdere mai l’amore di adoperarmi con 
gioia a servizio della missione. La celebrazione di 
oggi è quella di una comunità cristiana in cammi-
no con Maria e raccolta anche intorno a me, che 
sono figlio di questa parrocchia, e alla mia missio-
ne. Una missione molto esigente, sempre più esi-
gente, come del resto non si stancava di ripetere 
Comboni, cioè 'che le opere di Dio nascono sem-
pre ai piedi della Croce'. Per questo, pieno di gra-
titudine per la chiamata al servizio missionario, 
sicuro che lo spirito di Dio guida, sostiene e pro-
tegge il nostro cammino, io affido il ministero fu-

turo anche attraverso l’intercessione di Maria. 
Per coloro che hanno compiuto il gesto e per colo-
ro che sono ostaggio di una mentalità chiusa e set-
taria chiedo la conversione; per me e la Chiesa 
ferita chiedo di vivere la misericordia come Gesù 
ce l’ha insegnata.” 

Il giovane vescovo doveva essere ordinato il 23 
maggio scorso. Invece è la sua ordinazione è avve-
nuta il 25 marzo 2022 a Rumbek in Sud Sudan.  

In una lettera alla diocesi di Padova rivolgendo il 
suo saluto d’addio diceva tra l’altro:  

“Dopo un anno dalla nomina a vescovo e 
dall’attacco di cui sono stato vittima, ritorno a 
Rumbek per l’ordinazione episcopale e per cele-
brare la Pasqua. Parto con in cuore sentimenti di 
rinnovato affidamento sia a Dio che mai abbando-
na, sia alla chiesa locale e comunità cristiana per 
camminare insieme mano nella mano. La chiesa 
Sud Sudanese è una chiesa povera dove mancano 
sicurezze e mezzi, ma può contare sulla solidarietà 
e resilienza della gente. É una chiesa ferita e sof-
ferente, ma non mancano fede e speranza nella 
guarigione. È una chiesa giovane che ha un lungo 
cammino da percorrere davanti ad essa. È una 
chiesa fragile e imperfetta che fa esperienza 
dell’amore compassionevole di Dio ed è chiamata 
ad essere testimone di misericordia ….” 

Durante la cerimonia di ordinazione nell’omelia 
il cardinale Gabriel Zubeir Wako, arcivescovo 
emerito di Khartoum lo ha ringraziato:  

“… Il Signore ti benedica per aver accettato la 
sua chiamata… Hai scelto di essere un vescovo 
qui. Grazie”. 

durante i giorni di servizio, illuminando e dando 
valore alle nostre differenti persone. Questa sem-
plicità di vita ha reso pieno di significato il passo 
di 2Cor 9, 7: “Dio ama chi dona con gioia”: mi 
sento infatti arricchita da quanto ciascuna ha con-
diviso e dalla modalità di accoglienza della vita 
così come si è presentata, cercando sempre di gu-
stare le piccole cose e di dare valore al quotidiano. 

La condivisione di qualche momento ricreativo 

anche con il gruppo delle capitolari è stato motivo 
di stima e gratitudine per il lavoro di ciascuna e 
anche questo ha fatto crescere in me il senso di 
appartenenza alla Famiglia religiosa. 

Sicuramente non potrò dimenticare questa fortis-
sima esperienza di crescita e custodisco tanta grati-
tudine per tutte coloro che ne hanno reso possibile 
la realizzazione. 

Elettra 
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A vevamo voglia di ripar-
tire. Sul più bello che si 

era formato un piccolo grup-
po di preghiera, il covid ha 
spento tutto. Sì, avevamo 
voglia di ripartire, anche se 
le incertezze stavano lì a 
guardarci, pronte a farci ce-
dere. Desideravamo tornare a 
vivere quei semplici incontri 
con le ragazze, fatti di con-
fronto sulla Parola di Dio e 
condivisione del pro-
prio cammino, così noi 
quattro (sr. Grazia, sr. 
Alma, sr. Giannarosa e 
sr. Nicole) ci siamo 
sedute attorno al tavo-
lo e abbiamo iniziato a 
tirar fuori idee. 

Abbiamo scelto co-
me compagno di viag-
gio Giobbe, il più 
adatto per aiutarci a 
riflettere su questo 
tempo così strano e 
inaspettato… sono nati 
quattro incontri, che ci 
hanno permesso di 
leggere a grandi passi 
tutto il libro biblico 
per provare a far no-
stra l’esperienza di 
quell’uomo, che ha cercato a tutti i costi un con-
fronto diretto con Dio e ha scoperto che il suo Re-
dentore è vivo perché ne ha fatto esperienza diretta 
(cfr. Gb 19,25; 42,5). 

Lo stile è stato lo stesso: lettura e commento del 
testo, tempo personale, condivisione e cena. 

La partenza è stata faticosa, ogni ripresa lo è… 
ma le ragazze si sono passate parola e siamo felici 
di aver recuperato i rapporti, oltre che aver fatto 
nuove amicizie. Caterina, Federica, Fabiola, Alice, 
Beatrice, Margherita, Elisabetta, Marta, Emanuela, 
Martina, Federica, Angela… questi i nomi delle 
ragazze che hanno condiviso con noi questo cam-

mino, a volte tornando di corsa dall’università! E 
poi, il dono prezioso di Mualla e Yasmine, due 
ragazze musulmane che hanno arricchito le serate 
unendosi alla preghiera e portando la loro sensibi-
lità di fede. 

Per concludere il percorso abbiamo proposto un 
weekend insieme in maggio, a Casa Speranza, per-
ché siamo convinte che regalarci tempo sia un atto 
salutare. 

Ah! Stavamo per dimenticare… durante questi 
mesi abbiamo ricevuto due meravigliose notizie: 
una laurea e un matrimonio! 

Sr. Grazia, sr. Alma, sr. Giannarosa, sr. Nicole 

I n un qualsiasi pomeriggio di febbraio ricevo un messaggio. È Sara, dell’Ufficio Comunicazioni So-
ciali della Diocesi, desidera incontrarmi per farmi una proposta; ci accordiamo e mi presento all’ap-

puntamento. Mai avrei pensato che mi chiedessero di guidare il cammino quaresimale di quest’anno!!! 
Non c’era molto tempo per dare una risposta e sinceramente non mi sentivo pronta per un’esperienza 

del genere: cinque verbi per cinque domeniche, da spiegare in massimo due minuti di video. Proprio io, 
che quando inizio a parlare non finisco più! 

Accetto la sfida, ma con la promessa da parte di Sara che sarebbe stata sincera nel dirmi se stavo facen-
do un buon lavoro o meno. Mi avevano chiesto di essere semplice nel linguaggio e di parlare il più pos-
sibile di “quotidiano”, senza fare l’ennesima esegesi del Vangelo domenicale (in effetti, il covid ha inau-
gurato il “Festival dell’omelia” e ogni sacerdote fa a gara a chi fa più commenti online). 

https://quaresimadifraternita.it/itinerario-

spirituale-2022/3-domenica/ 

CASA PAGANI 
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Questo è il pensiero che mi è tornato alla mente dopo che, 

per la seconda volta, ho vissuto l’esperienza che voglio condi-
videre con voi. La prima volta, la vigilia di Natale 2021, la 
seconda volta al Sabato Santo 2022. La proposta è stata fatta 
da sr. Nicole che ad Altichiero ha conosciuto questo gruppo 
di famiglie dal nome: “Comunità di Bethesda” (cfr Gv 5). 

Bethesda: casa della Misericordia. Il nome è tutto un 
programma. Che cosa fanno alla vigilia di Natale quando tutti 
siamo indaffarati negli ultimi preparativi prima della grande 
“festa”? Programmano un pellegrinaggio a piedi ripercorren-
do le quattro domeniche di Avvento, recuperando i quattro 
Vangeli per non perdere l’essenzialità del messaggio e poter 
vivere il Natale nella sua verità. 

La stessa esperienza è stata ripetuta, e questa volta si sono 
aggiunte anche sr. Rossella e sr. Lorella, Sabato Santo 16 
aprile, con cinque tappe, sempre percorso a piedi, natural-
mente più lungo e quindi più impegnativo, anche se la natura, 
vestita a festa, data la bella stagione, ha dato un tocco di leg-
gerezza alla lunga camminata. 

Chi partecipa? Famiglie con figli grandi e piccoli e chiunque 

vuole si aggiunge 
anche durante il per-
corso. Il pellegrinag-
gio è impegnativo, 
ma anche allegro per-
ché vedere grandi e 
piccoli, passeggini e 
mamme in attesa che 
condividono il tutto 
con frati e suore … è 
veramente un segno 
di Chiesa! 
Il loro carisma è, ap-
punto: Ora è tempo 
di case che si fanno 
CHIESA 

Sr. Grazia Piccininni 

A percorso finito devo dire che mi ha fatto proprio 
bene soffermarmi su quelle parole! Penso sia stato 
utile anche per molte altre persone, perché i rimandi 
sono stati positivi e pieni di entusiasmo. Più di qual-
cuno mi ha fermata per strada chiedendomi se ero 
“quella dei video”, per dirmi che si erano ritrovati 
nelle mie parole ed ero stata brava perché avevo 
“parlato semplice, che gharìa capìo anca un putèo”. 
Ho scritto i testi delle riflessioni chiedendo qualche 
spunto e confrontandomi con alcune sorelle. Per me 
è stata questa la parte più importante di tutta l’espe-
rienza, perché ho avuto conferma di quanto sia fon-
damentale che ci aiutiamo tra di noi. Abbiamo capa-

cità e sensibilità diverse, e questo lo sappiamo… ma sperimentare questa diversità, accoglierla e far sì 
che porti frutto per la Chiesa… beh, questo è un esercizio che chiede allenamento continuo e concreto, 
ma soprattutto chiede la volontà di trovare tempo da regalarsi reciprocamente, anche quando sembra che 
non ce ne sia. 

Sr. Nicole 
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“ Coesistenza coincide con 
una compresenza di sog-
getti. Convivenza evoca 

invece un contesto di intera-
zioni e di scambi, un intrec-
ciarsi di vite, un coinvolgi-
mento reciproco”.  

Queste le parole scritte sugli 
origami donati a tutte le ragaz-
ze del convitto in occasione 
della festa dell’accoglienza. 
Parole che portano con sé un 
messaggio chiaro rispetto al 
significato che qui si vuole 
attribuire all’esperienza del 
vivere insieme.  

Certo, può sembrare difficile 
rendere realtà tutto questo, 
soprattutto all’interno di un 
contesto articolato e intercul-
turale come quello di un colle-
gio universitario. La tentazione 
di restare in una zona di com-
fort senza prendersi l’impegno di intrecciare la 
propria vita con quella dell’Altro potrebbe infatti 
avere la meglio: si è in tante, ognuna ha le proprie 
faccende da sbrigare, c’è lo studio, le barriere lin-
guistiche, il covid…  

E invece no. In tutta la loro spontaneità, le rela-
zioni nascono, crescono, alcune restano semplici 
conoscenze, altre si fanno più strette diventando 
amicizie durature, ma tutte prendono vita in un 
unico modo: condividendo qualcosa, sia esso un 
oggetto, del cibo, il tempo, un’esperienza, una pas-
sione, un pensiero.  

Ecco, in una tranquilla domenica di inizio aprile, 
alcune studentesse turche hanno reso possibile un 
momento di condivisione a tutto tondo. Hanno in-
fatti proposto alle altre ragazze del convitto di 
spezzare insieme il digiuno, che esse rispettano in 
occasione del Ramadan, per poi cenare con piatti 
tipici della tradizione turca cucinati interamente da 
loro.  

Si è iniziato mangiando un dattero, tipico gesto 
compiuto per rompere il digiuno, proseguendo poi 
con primi, secondi e contorni. Si è chiacchierato di 
tutto, si è scherzato, si sono scambiate ricette, 
qualcuna ha provato a indovinare gli ingredienti 
dei piatti, qualcun’altra si è cimentata nel pronun-
ciare parole in turco. Poi, con tacita complicità, si 
è dato il via a una catena di montaggio alquanto 
efficiente per lavare e asciugare le stoviglie e po-
tersi fiondare il prima possibile su dolce e caffè. E 
come farsi mancare, poi, la tradizionale lettura dei 
fondi di caffè, di cui quasi nessuna sapeva assolu-
tamente nulla ma che, proprio per questo, è diven-
tata un momento di ilarità generale, per le tante 
interpretazioni fantasiose e bizzarre.  

Ciò che più ha importanza è, però, il motivo e lo 
spirito che stanno alla base di questa serata di con-
vivialità.  

Le ragazze turche hanno deciso di utilizzare tem-
po ed energie nel condividere non solo un rito che 
per loro è di grande rilevanza, ma anche il signifi-
cato profondo che esso assume. Grazie a un picco-
lo schema preparato per ognuna delle invitate, è 
stato infatti illustrato cos’è il Ramadan e come si 
svolge. Durante questo mese, che celebra il perio-
do in cui Allah rivelò il Corano a Maometto, i mu-
sulmani osservano una serie di precetti (di cui l’a-
stensione dal cibo è quella più conosciuta, ma non 
certo l’unica) e intensificano l’attività di preghiera 
con la finalità di migliorarsi come persone ed ele-
varsi spiritualmente. Lotta contro i cattivi pensieri, 
autodisciplina e beneficenza sono alcuni dei prin-
cipi che, durante questo periodo dell’anno islami-
co, i fedeli (e non solo) cercano di rispettare con 
rinnovato impegno e convinzione.  

Un sincero spirito di coinvolgimento, condivisio-
ne e conoscenza sono dunque gli ingredienti più 
importanti di questa cena, che le fanno assumere 
un così prezioso valore.  

Di questa serata resterà allora un piacevole ricor-
do per tutte. Rimarrà anche il cadeau donato a cia-
scuna delle presenti. Le ragazze hanno infatti rea-
lizzato un segnalibro con i simboli dell’Islam, os-
sia una stella e una mezzaluna (il ciclo della Luna 
inoltre è il riferimento per la collocazione tempo-
rale del Ramadan).  

E resterà una riflessione o, meglio, il rafforza-
mento di una convinzione, e cioè che le culture 
non sono mai entità monolitiche inconciliabili tra 
loro. Esse nascono e vivono solo grazie alle perso-
ne ed è nelle relazioni tra persone che le culture si 
incontrano, dialogano, si arricchiscono l’un l’altra 
e generano qualcosa di nuovo.  

Ecco allora che, di questa esperienza condivisa, 
resteranno anche il fascino e l’interesse per ciò che 
si è imparato grazie all’incontro di persone con 

Una cena condivisa… 

Padova 
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D a qualche giorno Gemma, ragazza di 15 
anni, si sta impegnando, perché vuole fe-

steggiare il compleanno di sr. Egidia, sua ex inse-
gnante di scuola materna. Esperta di telefonino, 
crea il gruppo: “Compleanno di sr. Egidia”. Per 
5-6 giorni si aggiungono sempre più persone, di-
sponibili con qualcosa di concreto. Giunto il gior-
no atteso, 6 febbraio, proprio di domenica, uscia-
mo dalla chiesa e ... già preparati, due tavoli con di 
tutto un po’: naturalmente anche fiori, bandierine e 

auguri senza fine. Sr. Egidia esprime la sua gioia anche 
nella commozione; del resto, ritrovarsi vicini ex alunni: 
giovani, adulti e anche mamme e papà, tocca il cuore di 
tutti.  

Qui ad Anzano, sr. Egidia, gode una speciale benevolen-
za con l’apprezzamento per il permanere dove ha vissuto 
per molti anni. Soprattutto gli anziani apprezzano la sua 
costante permanenza come esigenza normale, data la sua 
età.  

AUGURI sr. EGIDIA per i tuoi 86 anni! 
BUON COMPLEANNO!!! 

culture differenti, e la 
gioia di tutte: delle 
ragazze turche, che si 
sono sentite accolte in 
un contesto a loro 
nuovo, molto diverso 
da quello in cui sono 
cresciute; e di tutte le 
altre ragazze che, a 
loro volta, hanno pro-
vato la dolcezza di 
essere invitate e prese 
per mano per essere 
accompagnate alla 
scoperta di qualcosa di 
nuovo ma, in realtà, 
non così distante né 
diverso.  
Se al binomio 
“Occidente e Islam” si 
preferisce ancora trop-
po spesso associare, in 
modo a dir poco sem-
plicistico, il concetto 

di “scontro tra culture”, ciò che noi sperimentiamo ogni giorno è una realtà diametralmente opposta: 
quella dell’incontro tra persone, tra ragazze che, pur provenendo da percorsi di vita anche molto distan-
ti, si ritrovano insieme per spezzare il digiuno del Ramadan in un convitto universitario cattolico. 

Federica Da Re, Federica Saletti, Mualla Aytekin, Angela Petrosino, Emanuela Piras  
studentesse del Collegio Universitario Dimesse 

Anzano 
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O perare oggi nella pastorale è un lasciare allo 
Spirito Santo la precedenza in ogni iniziativa 

che riguarda l’ANNUNCIO. Naturalmente è un 
cammino in continuo movimento verso la novità a 
cui il Signore stesso conduce, chiedendo: disponi-
bilità e ricerca della sua Volontà. 

Oggi nelle parrocchie esiste un profondo cambia-
mento dovuto a tanti fattori, primo fra tutti la ca-
renza di sacerdoti come Parroci. I Vescovi sono 
alle prese con l’istituire Collaborazioni Pastorali, 
dove un Sacerdote presiede a più parrocchie. L’e-
sperienza della vita cristiana non gira più attorno 
al proprio “campanile”, ma richiede di collaborare 
con le Comunità del territorio. Per noi religiose è 
un invito continuo a dilatare il cuore per ricono-
scere “parrocchiani” anche tutte le persone resi-
denti nel territorio.  

Quando ci si trova con Sorelle di altre Congrega-
zioni, potrebbe essere maggiormente impegnativo. 
È necessario scoprire il valore di ciascun Carisma 
e la ricchezza che ogni Famiglia religiosa porta in 
sé. Nella nostra Collaborazione Pastorale ci sono 
le Sorelle Salesiane, che operano all’interno 
dell’Oratorio Don Bosco e che sono preposte al 
Coordinamento della catechesi zonale.  

Ogni iniziativa formativa, orientata all’iniziazio-
ne cristiana, prende il via dalla loro capacità di 
coinvolgere catechiste e forze giovanili nel conti-

nuo mutamento sociale del popolo di Dio. 
È significativa la ricchezza che ne deriva, nella 

diversità dei nostri, è un DONO che sicuramente si 
riversa nelle persone che il Signore, nella sua bon-
tà, ci chiede di accompagnare nel cammino di Fe-
de. 

In questo tempo stiamo preparando un gruppo 
considerevole di bambini (provenienti dalle 5 par-
rocchie) per la S. Messa di Prima Comunione. Per 

Il 7 maggio 2022 la comunità 
“Mater Ecclesiae” di Molvena ci ha 
invitate a trascorrere una giornata di 
fraternità con le sorelle anziane. Que-
sto il ricco programma organizzato. 

 

Arrivo per le ore 9.OO 

Relazione di don Mario Guariento: 
“Il tuo Sì come Maria” 

Ore 11.30 santo Rosar io meditato 

Ore 12.30 pranzo in fraternità 

Ore 14.30 giochi in allegria 

Ore 15.30 gelato e saluti 
 

Il tempo piovoso non ha 
permesso di completare il 
programma fissato. No-
nostante ciò, le sorelle 
che hanno potuto parteci-
pare sono state molto 
contente e riconoscenti. 
Dopo il pranzo nel salu-
tarci, don Mario ci ha 
esortato a cercare sempre 
le luci fra le tenebre, co-
me “questa giornata”, 
sacramento vivo di frater-
nità: da ripetere! 
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questa circostanza abbiamo vis-
suto un pomeriggio di ritiro or-
ganizzato nella nostra casa a Lu-
mignacco, con parco e cortile 
confortevoli.  

Lo stile delle Sorelle Salesiane, 
con lo spirito di Don Bosco, è 
caratterizzato dalla gioia e dal 
gioco che danno il “la” all’in-
contro. Arrivano i bambini, la-
sciando i genitori che torneranno 
più tardi per la S. Messa 
(domenica delle Palme); non 
mancano i giovani animatori che 
giocano insieme con bans e con 
palloni. 

Al cancello, c’è un’animatrice 

che accoglie e consegna 
a ogni gruppo il proprio 
nome di appartenenza. 
Sr. Alessandra 
(salesiana) informa tutti 
sul motivo del ritiro: “Ci 
prepariamo per la S. 
Messa di Prima Comu-
nione!”  
L’inizio prende il via in 
sala con la proiezione di 
un breve filmato: 
“PERCHÈ ANDARE A 
MESSA?” e introduce al 
tema del ritiro. Provoca-
zioni simpatiche di un 
giovane sacerdote e do-
mande pertinenti a bam-
bini della loro età foca-
lizzano l’interesse di tutti 
e alla fine anche loro co-

municano il motivo per cui van-
no a Messa. Naturalmente emer-
ge come il cammino della cate-
chesi sta risvegliando nei cuori 
l’interesse per la Persona di Ge-
sù e la sua Parola. Con libr ic-
cini e penna si portano tutti, gui-
dati dagli animatori, nella baita 
per abilitare i bambini all’ascol-
to: individuare i rumori e a cosa 
corrispondono. È la sfida dell’a-
scolto. Poi con la r iflessione 
sono invitati a focalizzare le 
“condizioni necessarie per 
ASCOLTARE”. Quindi la pro-
posta evangelica: “Chi ascolta 
le mie parole…”  Terminato 

questo momento, 
legano al ramo 
d’olivo l’immagine 
del vangelo aperto. 
Poi, a turno ogni 
gruppetto viene 
invitato a salire 
nella nostra Cap-
pellina per Adorare 
Gesù esposto. Qui 
sono invitati a 
guardare l’ostenso-
rio dove c’è Gesù 
presente nella par-
ticola consacrata, 
quel Gesù che rice-
veranno per la pri-
ma volta, e altre 
volte quando vor-
ranno; guardarlo 
con il cuore. Ricor-
diamo la risposta 
data dal contadino 
che fissava il taber-
nacolo al Santo 
Curato d’Ars: “Io 
guardo Lui e Lui 

guarda me”.  
Ci lasciamo 

guidare dal can-
to: “Pane del 
cielo”. Dal con-
tenuto sono in-
vitati a co-
gliere le 
espressioni 
che possono 
aiutare a par-
lare con Ge-
sù. Preghia-
mo con il 
Salmo 26 
facendo pro-
pria una fra-
se che li ha 
aiutati a par-
lare con Ge-
sù. Invitiamo i bambini a scrive-
re una preghiera da porre davanti 
all’altare. Al ramo d’olivo viene 
legato il cartoncino con il segno 
del Pane e del Calice.  

Continuano il percorso con un 
altro animatore, che invita tutti a 
considerare come al termine del-
la Messa non è tutto finito. 

Una frase di S. Caterina da Sie-
na suggerisce di “accendere il 
FUOCO DELLO SPIRITO”. 
“Se sarete quello che dovete 
essere, metterete fuoco in tutto 
il mondo”.  

Con la provocazione dell’ani-
matore: “Ma sarà proprio vero 
che alla fine la Messa è finita?” 
Sono invitati a pensare e scrivere 
il NOME delle persone a cui vo-
gliono bene e che possono aiuta-
re a scoprire quanto è BELLO 
conoscere e amare GESU’. 
Viene loro spiegato che tutto 
questo sarà supportato dal FUO-
CO dello Spir ito di Gesù che 
sarà una PRESENZA che li av-
volge, li possiede e li spinge a 
donarsi agli altri. Ultimo simbo-
lo da legare al ramo d’olivo: 
“fiamme=fuoco dello Spirito”. 

Con i rami in mano e cantando: 
“Osanna al Figlio di David, 
Osanna al Redentore”, ci si av-
via verso la chiesa, dove trovia-
mo i genitori che ci aspettano. Il 
Sacerdote è pronto per la Bene-
dizione degli olivi e la S. Messa 
con la lettura della Passione di 
Nostro Signore Gesù Cristo. 

Grazie, Signore, di questa nuo-
va esperienza con i ragazzi e con 
le Suore Salesiane! 

Sr. Loreta  
e comunità di Lumignacco 
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Nella chiesa della Natività a Betlemme arde perennemente, da 
molti secoli, una lampada ad olio alimentata dall’olio donato a 
turno da tutte le Nazioni cristiane della Terra. A dicembre, ogni 
anno da quella fiamma ne vengono accese altre che vengono dif-
fuse su tutto il pianeta come simbolo di pace e fratellanza fra i 
popoli. Promotori di questa iniziativa sono i Gruppi Scout euro-
pei: attraverso una fitta rete di rapporti e di collegamenti distri-
buiscono la Luce di Betlemme facendola arrivare anche nei luo-
ghi più piccoli e lontani, suscitando viva partecipazione e un entusiasmo che cresce di anno in anno. 

N on potremo dimenticare l’esperienza vissu-
ta dalla nostra comunità parrocchiale in 

occasione delle trascorse festività natalizie; in un 
periodo carico di difficoltà e limitazioni imposte 
dalla pandemia, che ancora purtroppo serpeggia, 
grazie all’impegno, al fervore e alla dedizione del 
nostro parroco, don Federico Meneghel, questo 
tempo si è trasformato per tutti noi in momenti di 
particolare considerazione attenta e meditata con 
intimo arricchimento. 

Anche quest’anno abbiamo aderito all’iniziativa 
di accogliere la “luce di Betlemme” attinta dalla 
lampada ad olio che arde nella Basilica della Nati-
vità a Betlemme coinvolgendo le varie associazio-
ni che operano fra noi. 

Sabato 18 dicembre 2021, durante la Messa ve-
spertina, in Duomo noi parrocchiani di Enego, 
Fosse e Stoner abbiamo accolto quella luce, segno 
di pace e di fraternità e annuncio dell’a-
more di Dio che illumina la vita di ognu-
no.  

Domenica 19 dicembre, alle 18, la luce 
ha percorso la “via dei presepi”, dolce-
mente accompagnata dai canti di una rap-
presentanza del coro parrocchiale di Asia-
go, che è riuscito ad animare e a coinvol-
gere tutti. Il cammino significativo e affa-
scinante si è snodato nelle contrade di 
Enego; ad ogni tappa la luce è stata distri-
buita a coloro che la desideravano, davve-
ro tantissimi, e in particolare a tutte le 
associazioni del paese. 

Punto di partenza, in Duomo davanti al 
suggestivo presepe artistico artigianale, 
realizzato a mano con passione e 
maestria dal nostro compaesano Mi-
chele Carpani. Presso il presepe del-
la contrada Campo la fiamma è stata 
consegnata alle Associazioni sporti-
ve nella forma di “luce della leal-
tà”. In via Cappellari, divenuta 
“luce della custodia”, è stata di-
spensata all’Amministrazione Co-
munale e alle varie associazioni e ai 
gruppi che si occupano e tutelano la 
salvaguardia delle persone e del ter-
ritorio. 

Presso il presepe della contrada 
Valdifabbro la luce è stata donata, 
nella forma di “luce della fraterni-
tà”, alle associazioni impegnate nel 

campo della partecipazione e della solidarietà. Il 
corteo, composto dalla strordinaria partecipazione 
di tutta la comunità nonostante il clima rigido del 
periodo, ha quindi concluso il cammino presso il 
presepe di piazza San Marco, dove la luce, nella 
forma di “luce della memoria”, è stata distribuita 
alle associazioni che hanno il compito di conserva-
re e tramandare la memoria storica della nostra 
comunità. 

Al termine, due rappresentanti del Consiglio Pa-
storale si sono quindi fatti carico di portare e di-
stribuire la luce di Betlemme anche nelle altre due 
contrade storiche del paese, Fosse e Stoner, coin-
volte a loro volta nella “via dei presepi”. 

Il messaggio del Natale ha così raggiunto ogni 
“frangia” dell’Unità Pastorale per accendere in 
tutti una luce di speranza e di rinnovato impegno.  

Sorelle di Enego 

La luce di Betlemme 
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C ome ormai consuetudine, 
in questa domenica, per 

benedire il Signore per il dono 
della vita e del Battesimo, si ri-
trovano attorno all’altare tutti i 
genitori che hanno battezzato i 
loro figli nell’anno precedente 
(2021). È bello far memoria non 
solo del battesimo dei figli, ma 
ancor più del nostro. Quante vol-
te negli incontri Papa Francesco 

ha chiesto ai presenti “Sapete la 
data del vostro Battesimo?” e 
raccomandava: “Segnatevi la 
data e fate festa per questo pre-
zioso dono che il Signore ci ha 
fatto”. 

Ci troviamo alle ore 10 nel 
Duomo di Variano. Non tutte le 
17 coppie possono essere pre-
senti: alcune sono bloccate in 
casa perché in isolamento causa 
la pandemia ancora imperante, 
tuttavia, i genitori con i loro pic-
coli, sono felici di ritrovarsi per 
questo appuntamento speciale. 
Tra loro già si conoscono per 
essersi trovati insieme agli in-
contri, organizzati in parrocchia, 
in preparazione alla celebrazione 
del Battesimo.  

Anche per me, che li accompa-
gno in questo seppur breve 

(quattro incontri) percorso di 
riscoperta del proprio Battesimo, 
è una bella occasione per rinsal-
dare relazioni di familiarità che 
ci permettono di sentire la bel-
lezza di appartenere a una comu-
nità.  

La celebrazione è gioiosa, 
“accompagnata”, in qualche mo-
mento, dalla partecipazione pro-
pria dei piccoli. Tutto, però aiuta 
a sentirci in comunione. Al ter-
mine viene consegnato a ciascu-
no un segno – ricordo: la perga-
mena del Battesimo, un piccolo 
libro con piccole perle di sapien-
za di Papa Francesco e una pri-
mula fiorita, a indicare la bellez-
za della vita che, tuttavia, va cu-
stodita, protetta, curata.  

Sr. Fabrizia Baldo 

L a domanda in apparenza è 
semplice: cosa desideriamo 

per la nostra vita? Ancora più 
facile la risposta: la felicità per 
noi stessi e per le persone cui vo-
gliamo bene.  

I “problemi” arrivano quando 
proviamo a definire una vita feli-
ce. Qualcuno la fa coincidere con 
il successo economico e profes-
sionale. Altri con un’esistenza 
lunga e senza malattie. Altri an-
cora con il benessere e la realiz-
zazione dei propri figli.  

La verità è che non esiste una 
formula precisa, tantomeno una ricetta per arrivar-
ci in modo certo.  

O meglio, la fede cristiana indica in Gesù la feli-
cità assoluta e nell’amore la strada maestra per 
raggiungerla, ma modi e tempi per  percor rer la 
sono differenti in ciascuno di noi. Un dato comune 
comunque esiste ed è “donarsi”. 

«La felicità è una merce favolosa: più se ne dà e 
più se ne ha», scrive Blaise Pascal, mentre san 
Tommaso D’Aquino punta anche sulla crescita 
spirituale e intellettuale: «Nessun desiderio eleva 

tanto l’uomo quanto il desiderio 
di conoscere la verità». 
Parte dall’attenzione agli altri 
anche santa Teresa di Calcutta 
nella sua celebre meditazione: 
«Le persone che si amano in 
modo totale e sincero sono le più 
felici del mondo. Magari hanno 
poco, magari non hanno nulla, 
ma sono persone felici. Tutto 
dipende dal modo in cui ci amia-
mo».  
Dal canto suo san Francesco 
punta sul pragmatismo della fe-
de: «Cominciate col fare ciò che 

è necessario, poi ciò che è possibile. E all’improv-
viso vi sorprenderete a fare l’impossibile».  

Pensieri, riflessioni spirituali anche molto diffe-
renti che però convergono su un punto: l’uomo 
non basta mai a se stesso, la felicità può essere 
raggiunta solo realizzando in pienezza la volontà 
del Padre, lasciandosi stringere dal suo amore mi-
sericordioso.  

«Ci hai fatti per Te, o Signore e il nostro cuore è 
inquieto finché non riposa in Te», sintetizza 
sant’Agostino.     (da AVVENIRE) 

44a Giornata per la vita 

Giornata mondiale della felicità 

Il 20 marzo è la Giornata mondiale della felicità, indetta dalle Nazioni Unite  
Come mai le Nazioni Unite hanno istituito “la giornata mondiale della felicità”? Che bisogno c’è di 
questa giornata?  

Probabilmente la felicità è un bene prezioso, ma raro e pur essendo in cima ai nostri desideri, pochi 
riescono a scoprire quella vera, quella che appaga e che nessuno ti può rubare. Ho letto sul quotidiano 
“Avvenire” questo articolo che mi ha colpito e può farci bene leggerlo.   Sr. Fabrizia Baldo 
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N oi, Suore Dimesse, 
abbiamo ricevuto il 22 

novembre 2021 una mozione di 
applausi dal Consiglio 
comunale di Vila Velha (ES), 
come riconoscimento pubblico 
per il lavoro e la missione svolta 
presso l’AAOCA (Associazione 
di Sostegno e Orientamento ai 
Bambini e agli Adolescenti). 
Insieme alle suore è stata 
onorata anche l’AAOCA, centro 
di riferimento per il lavoro 
sociale sviluppato nel Comune. 
E per nostra gioia, il 7 aprile, il 
Comune ha inoltre onorato la 

nostra cara sr. Ana Paula 
Zuin (che è partita per la 
Casa del Padre a gennaio) 
per la sua missione nel 
campo educativo, 
principalmente 
nell’AAOCA. 
Questi tributi sono nostro 
motivo di ringraziare Dio 
per l’impegno delle 
Sorelle nell’annuncio di 
Cristo crocifisso e risorto 
che si fa vicino e solidale 
con tutti i fratelli 
crocifissi d’oggi, anche 
nella nostra umile e 
piccola presenza. 

Sorelle di Cobilândia  

Inizio dei festeggiamenti dei 30 anni di AAOCA 
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L ’AAOCA (Associazione di 
Sostegno e Orientamento ai 

Bambini e agli Adolescenti), conosciuta 
come Casa del Bambino è un progetto 
sociale avviato da noi, Suore Dimesse, 

e oggi è accompagnato da 
un gruppo di laici delle 
nostre parrocchie, sostenuti 
dalla nostra presenza. 

La casa segue 120 bambini 
e adolescenti in situazioni 
vulnerabili a Vale 
Encantado - Vila Velha 
(ES). Viene offerto a loro 
cibo, accompagnamento 
psicologico, laboratori di 
capoeira, arte, musica, 
educazione fisica, tra gli 
altri. 
Il 18 marzo abbiamo 
iniziato i festeggiamenti 
del 30° anniversario 
dell’AAOCA alla presenza 
delle autorità locali che 

riconoscono il progetto come 
un bene per la società. Sono 
stati tributati omaggi ad alcune 
persone che fin dall’inizio 
hanno collaborato alla sua 
realizzazione. I bambini e gli 
adolescenti hanno fatto una 
presentazione culturale basata 
sui laboratori di musica e 
capoeira. 
Sono state anche ricordate, con 
profonda gratitudine, tutte le 
Sorelle che si sono prodigate 
qui e che hanno donato tempo 
e vita per l’AAOCA. 
Ringraziamo tutti coloro che 
hanno partecipato a questo 
momento di festa e tutti i 
collaboratori di ieri e oggi. 

Sorelle di Cobilândia 
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c on grande gioia 
abbiamo svolto, il 

10 aprile, il primo 
incontro vocazionale 
dall’inizio della 
pandemia. Gli incontri 
vocazionali si tengono 
nella nostra Casa, a 
Cobilândia, e il gruppo 
si chiama “Fratelli in 
ricerca della vocazione”.  

Abbiamo lavorato 
insieme a un gruppo di 
laici molto impegnati nella loro vocazione 
matrimoniale, e come catechisti, ministri 
straordinari dell’Eucaristia e membri della 
Fraternità laicale. Il tema era “Gesù, mio 
tesoro”, invitando i giovani a interrogarsi 
su quali sono i loro tesori oggi e a (ri)
scoprire Gesù come il tesoro più prezioso. 

Ci auguriamo di poter tenere questi 
incontri mensili, aprendo la nostra 
comunità formativa ad accogliere le 
giovani per un momento di preghiera, 
convivenza e condivisione fraterna con 
noi prima dell’inizio degli incontri fissati. 
Contiamo sulle vostre preghiere, perché il 
Signore continui a mandare giovani 
generose alla nostra Delegazione che ha 
tanto bisogno di operai per la messe.  

Sorelle di Cobilândia 

S eguendo l’invito di Papa Francesco di riunire 
il popolo di Dio per “ascoltarlo” (Sinodo dei 

Vescovi), la nostra diocesi di Pesqueira 
(Pernambuco) ha inviato un ricco materiale fatto di 
una serie di domande su come i laici vivono il loro 
rapporto con la Chiesa, con la Parrocchia e se sono 
attive alcune orientazioni pastorali. 

In occasione di questo, il 28 marzo la parrocchia 
di Fazenda Nova ha riunito i Coordinatori di tutte 
le Pastorali e dei Movimenti presenti: Pastorale 
Liturgica, Catechesi, Rosario degli uomini, 
Movimento delle mamme che pregano per i 
figli, Apostolato della preghiera, Pastorale 
del Dizimo (contribuzione che le famiglie 
danno una volta al mese per sostenere le 
spese della Parrocchia), Ministri della Co-
munione, Gruppo di Giovani, Gruppo degli 
Sposi per comunicare ai laici questo invito 
del Papa, vedere insieme le domande che 
poi ogni Coordinatore doveva portare 
all’interno del suo gruppo e rispondere. 

Dopo questo lavoro svolto nei vari gruppi 
e movimenti, si é stabilito di ritrovarci con 
le risposte già pronte e unificarle in una sin-
tesi da inviare alla Diocesi. 

È stato un incontro molto forte e significa-
tivo! Da due anni non si svolgevano riunio-

ni (se ne sentiva molto la mancanza!!!). Le perso-
ne coinvolte hanno potuto esprimere liberamente 
ciò che pensavano e anche interrogarsi su aspetti 
fondamentali sul significato “essere Chiesa oggi”.  

Abbiamo vissuto un momento molto forte che ha 
maturato unione e comunione fra i vari membri dei 
gruppi. Ringraziamo Dio della sollecitazione che 
ci è arrivata attraverso il nostro amato e ispirato 
Papa Francesco!!!  

Sr. Anna e sr. Nica 

Gruppo di giovani a Pesqueira 

Fazenda Nova 
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F inalmente allentata 
la crisi dovuta alla 

pandemia del Coronavi-
rus, quest’anno abbiamo 
potuto realizzare la Via 
Crucis nelle vie di Fazen-
da Nova. 

Il parroco, Padre Cesar, 
ha fissato un calendario 
scegliendo per ogni vener-
dì di Quaresima le vie nel-
le quali si sarebbe passati 
in processione portando 
un’enorme croce.  

Questo momento parti-
colare di preghiera è stato 
affidato a una Pastorale o 
un Movimento con l’inca-
rico di avvisare le fami-
glie, lasciando loro l’im-
pegno di preparare un pic-
colo altare davanti alla 
casa con l’immagine di 
una stazione della Via 
Crucis.  

Ogni venerdì ci si ritro-
vava presso la chiesa par-
rocchiale e da lì si partiva 
in processione, pregando e 
cantando, aiutati da un 
microfono e un megafono 
caricati su una motociclet-
ta. Arrivati dinanzi alla 
famiglia interessata, si 
pregava con l’ausilio di un li-
bretto preparato dai Vescovi del 
Nordest. Il parroco dava la bene-
dizione a ogni abitazione e a 
ogni famiglia, prima di procede-

re verso la stazione successiva.  
Giunti all’ultima famiglia, si 

celebrava la S. Messa, animata 
da Gilvan, un signore del gruppo 
della Fraternità Laicale, che suo-

nava la chitarra e intonava 
i canti. Si sono così per-
corse tutte le vie di Fazen-
da Nova animandole con 
canti e preghiere. 
È stata un’esperienza mol-

to forte che ha risvegliato la fede 
in tante persone e ha creato fra-
ternità, possibilità di incontro, 
soprattutto dopo due anni di pan-
demia che ci avevano costretto a 
rimanere in casa, lontani gli uni 
dagli altri. Ed è stata anche 
un’occasione per riscaldare i 
cuori di alcune famiglie, che fre-
quentano poco la vita di Chiesa.  

Sr. Nica e sr. Anna 

V 
icino alla nostra casa, a Fazenda Nova, c’è la scuola ma-
terna che accoglie bambini a partire dai due anni. 

Un giorno una delle insegnanti, che fa parte della Pastorale 
dei fidanzati, mi ha chiesto se potevo andare a visitare la sua 
classe, per poter esprimere un mio parere su un bambino di 
quattro anni, che manifestava atteggiamenti aggressivi e poco 
comuni. Ci sono andata un pomeriggio e, in realtà, quel bimbo 
aveva bisogno di uno specialista che lo potesse accompagnare. 

Poi la coordinatrice della scuola mi ha invitata ad andare in 
giardino, perché era l’ora della merenda e così avrei conosciu-
to anche gli altri bambini.  

I piccoli sono tutti uguali: fanno festa, si divertono con poco 
e sono amici gli uni degli altri. Stanno però aumentando i casi 
di bimbi con difficoltà comportamentali o con altre problema-
tiche serie.          Sr. Anna Zorzan 
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continua 

A  North Kinangop c’era un gruppetto di bam-
bini sordomuti; quando arrivai in questa mis-

sione nel 1971, dodici visetti curiosi che parlavano 
con gli occhi e con le mani mi vennero incontro. 
Diventammo subito amici e ci capivamo molto 
bene. Qualche mese dopo, il loro numero aumentò. 
Facevano parte della nostra famiglia missionaria: 
noi avevamo il compito della loro assistenza dopo 
le ore di scuola. Le ricreazioni serali erano molto 
animate dalle loro grida gutturali, dai gesti espres-
sivi delle mani e dei piedi; loro con risate a non 
finire facevano “evaporare” il peso delle preoccu-
pazioni pastorali che certamente non mancavano.  

Nella scuola c’era un maestro per sordomuti. Io 
stessa andai a Mumias, verso il lago Vittoria, per 
imparare il metodo giusto d’insegnamento e nel 
1974 entrai a far parte del corpo insegnanti. Di 
anno in anno i bambini aumentavano e in breve 
tempo il numero arrivò sulla cinquantina. Gli am-
bienti che la missione offriva erano insufficienti, 
perciò fu necessario costruire un edificio con au-
le, dormitori, refettorio e cucina. Si cucinava, in-
fatti, sotto una tettoia coperta da quattro la-
miere. Durante le piogge il terreno era inzup-
pato e accendere il fuoco diventava un pro-
blema. Nel periodo secco mancava l’acqua; 
allora al sabato i bambini venivano accompa-
gnati in fila indiana al fiume per fare il bagno 
e lavare i propri indumenti in un catino di la-
miera con un pezzetto di sapone. Al fiume era 
una festa: grida di gioia, salti nell’acqua, 
spruzzate festose riempivano l’aria e il cuore. 
Al ritorno, sotto un sole cocente, io restavo 
sempre l’ultima per raccogliere quanto cade-
va dai catini: chi perdeva una maglietta, chi 
un calzetto, chi il sapone… Nello spazio di 2 
km avevo il catino pieno. Bambini erano! Per 
impegnarli positivamente iniziammo a confe-

zionare corone del rosario; essi erano molto inte-
ressati e impararono presto e bene. Con il ricava-
to riuscimmo a comperare cento coperte. I ragaz-
zini erano desiderosi di conoscere Gesù e parteci-
pavano vivamente alle lezioni di catechismo; 
spesso andavano a fare qualche visitina in chiesa. 
Un giorno mi commossi fino alle lacrime: in cap-
pella il piccolo Mbugwa stava ritto davanti al 
grande Crocifisso che dominava l’abside e lo 
guardava immobile; si toccava le mani e osserva-
va le mani trafitte di Gesù, scuotendo la testa. 
Scorgendomi vicino alla porta, venne, mi prese 
per una mano, mi accompagnò a vedere il Croci-
fisso e mi chiese che cosa era successo a 
quell’uomo. Beata contemplazione di bimbo in-
nocente! Parecchi sordomuti ricevettero il battesi-
mo in momenti diversi e la gioia di tutti fu gran-
de. Il loro numero cresceva; la nostra scuola si 
impegnò per prima a portare questi alunni a supe-
rare l’esame statale di settima primaria con buon 
esito. Noi missionari eravamo orgogliosi di loro e 
felici di assicurare a ciascuno un futuro. 

a North Kinangop  
di sr. Celina Sarto 

P rima di parlare di questo grande avvenimen-
to bisogna ritornare indietro negli anni, per 

vedere situazioni e fatti; è anche in ordine ad essi 
che prende importanza il nostro di oggi. Si tratta di 
Rose Mary, moglie del ministro delle terre 
Godfrey Gitahi Kariuki. Giovinetta si era fatta cat-
tolica; aveva studiato dodici anni dalle suore; è 
cresciuta con una delicatezza d’animo non comu-
ne, fra i Kikuyu. Vivendo in una famiglia prote-
stante passò un periodo di dubbio sulla sua fede e 
si allontanò dalla Chiesa. Ma la formazione rice-
vuta e la sua bontà naturale la fecero ritornare. Poi, 

forse per le difficoltà dei tempi o per situazioni che 
noi non conosciamo, anziché trovare nel missiona-
rio un aiuto, si sentì trattare ingiustamente. Il fatto 
fu riferito al marito, il quale le proibì ogni contatto 
con la Chiesa cattolica e lui incominciò a osteggia-
re il lavoro dei missionari. Questo attrito è durato 
fino a due settimane prima dell’annuncio della vi-
sita del Presidente Daniel Arap Moi a Thomson’s 
Falls e a Sipili Town, dove stava sorgendo un nuo-
vo centro abitativo. 

Il Presidente, in maniera privata, si sarebbe fer-
mato a far colazione dal ministro Kariuki. Si trat-

(Thomson’s Falls) di sr. Graziana Forte 
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tava di preparare la casa convenientemente. Di 
solito, quando i Kenioti organizzano le loro feste, 
chiamano un gruppo di donne e lasciano tutto in 
mano loro: un grande fuoco all’aperto, un pento-
lone di tè, qualche capra e tutto è finito. Questa 
volta no: non vogliono donne, desiderano che le 
tavole siano preparate con gusto, i cibi scelti e 
disposti nei piatti signorilmente e il presidente 
servito con dignità. È a questo punto che vediamo 
Rose Mary arrivare in missione accompagnata 
dal Prefetto della Regione, somalo musulmano, 
con un rispetto e una venerazione per i missionari 
da rimanere incantati. È lui che suggerisce alla 
signora di venire da noi suore. È giovedì 2 gen-
naio; la visita è fissata per sabato 13. Questa ri-
chiesta di aiuto trova risposta positiva e subito sr. 
Natalina esce a far le spese con la signora. Ci si 
sente lusingate, onorate non tanto per la possibili-
tà di vedere il Presidente da vicino, quanto per il 
gesto inconsueto, che dimostra come le suore sia-
no considerate e anche per l’occasione di metterci 
in contatto col signor Kariuki, la cui freddezza 
nei nostri riguardi ci addolora. Nel pomeriggio si 
visita la casa per avere un’idea: è una villa lascia-
ta dai bianchi; stanno dando gli ultimi ritocchi 
alle tende, ai tappeti… Venerdì mattina sr. Nata-
lina prepara i rotoli di carne e li mette sul fuoco; 
verso le tre del pomeriggio si inizia a sistemare le 
tavole abbinando le stoviglie con le tovaglie, il 
colore dei fiori in armonia con l’ambiente; il tutto 
comperato dal ministro a Nairobi con grosse spe-
se. 

Qui dobbiamo fare una parentesi per ringraziare 
il nostro Istituto dell’educazione che ci ha dato. 
Senza renderci conto, abbiamo lasciato trasparire 
la finezza e il buon gusto della Dimessa: ogni co-
sa era infatti sistemata con eleganza tanto che la 
Signora continuava a guardarci con ammirazione. 
La colazione sarebbe iniziata con il caffè e latte, 
tè, poi panini, affettati, carne, dolce, frutta, … 
“una nozze” diremmo noi. Bisogna che ogni cosa 
sia preparata di fresco, perciò il sabato eccoci alle 
sei del mattino in casa Kariuki. Orniamo i piatti 
con tono serio e festoso insieme, poniamo la frut-
ta e i dolci nei preziosi vassoi, alle teiere e alle 
caffettiere pensa sr. Tiziana. 

II Presidente arriva verso le 10.00, seguito dal 
corteo dei ministri con i loro assistenti, le guardie 
del corpo, polizia e autorità: una folla innumere-
vole. Nella sala riservata ognuno è al suo posto: 
c’è un attimo di silenzio. Il Presidente dice: 
“Forse non si prega qui?... Sister, benedici tu il 
nostro cibo”. Sr. Tiziana, preparata anche a que-
sta sorpresa, recita in inglese una preghiera, invo-
cando la benedizione sul cibo, sui presenti e in 
modo particolare sul Presidente. Questo semplice 
particolare ha la sua importanza se si pensa che la 
preghiera qui è riservata al più anziano, al capo 
famiglia o alla massima autorità; ebbene, questi 
sono presenti ma scavalcati per dar posto a una 
suora e per di più straniera. È commovente e in-
coraggiante per noi, ci sentiamo al nostro posto, 
cioè considerate rappresentanti della Chiesa e non 
donne qualsiasi. Dopo la preghiera si inizia a ser-
vire in tavola. È tutto un andirivieni di piatti e 

bibite: bisogna essere certe che ognuno abbia 
quanto desidera. Siamo le uniche persone a girare 
per la casa, ogni cosa è in mano nostra! Passando 
fra quelle massime autorità del Paese che ci ospi-
ta, pensiamo alle sorelle del nostro Istituto, ci 
sentiamo “mandate” e con dignità cerchiamo di 
rappresentarle nel migliore dei modi per far loro 
onore. 

Finita la colazione, gli ospiti s’intrattengono nel 
salotto accanto per la firma nel libro delle visite. 
È in questo momento che il padrone di casa, Mr. 
Kariuki ci presenta al Presidente, che salutandoci 
a una a una ci ringrazia per quanto abbiamo fatto. 
Nell’accomiatarci dai Ministri, dei quali alcuni 
sono cattolici, rispondiamo alle domande circa le 
nostre attività in missione. Se ne vanno ammirati 
e soddisfatti del servizio da noi reso e noi ritor-
niamo a casa felici. il Presidente si ferma davanti 
alla Prefettura della città per il discorso alla gen-
te, accorsa in massa. Per raggiungere Sipili Town 
deve passare davanti alla missione, perciò assie-
me ai Padri attendiamo il corteo delle auto. Egli 
quasi fa cenno di fermarsi e ci saluta con caloroso 
gesto. 

Ancora un discorso a Sipili Town e poi l’Ha-
rambee (letteralmente lavoriamo insieme): fra gli 
offerenti c’è il Vescovo di Nyeri mons. Caesar 
Gatimu, che dona per il nuovo ospedale 
1.500.000 £ e incarica i missionari di rappresen-
tarlo; con loro va pure sr. Tiziana. Il nome di Ga-
timu viene ripetuto più volte e la folla esultante 
lancia grida di giubilo. Nel pomeriggio il Presi-
dente si sarebbe fermato nuovamente in casa Ka-
riuki per il tè o per cena, perciò d’accordo con la 
Signora torniamo verso le 17.00 per preparare.  

In questo intervallo, Rose Mary ci racconta la 
sua storia penosa. Guardandoci in volto capiamo 
quanto sia importante la nostra testimonianza e 
come il nostro comportamento possa incidere nel-
la vita di una persona. Lei conclude: “In cuor mio 
sono cattolica, vivo nella pace; non passa giorno 
che non preghi la Madonna con la preghiera im-
parata da bambina e la Bibbia è il mio libro prefe-
rito.” Il Presidente torna a Nairobi per un’altra 
strada: la nostra opera è compiuta e rientriamo in 
missione. Verso le 9 di sera il vescovo Gatimu 
telefona per aver notizie della giornata, ci ringra-
zia per la prestazione e dice: “Siete arrivate al 
Presidente prima di me, ma sono contento: mi 
avete aperta la porta, ora mi sarà più facile otte-
nere qualcosa per i miei cristiani.” Da Mrs. Ka-
riuki apprendiamo poi che il Presidente, arrivato 
a casa, le ha telefonato dicendole di ringraziare 
nuovamente le suore. Da tener presente che lui 
non è cattolico, però, finora ha dimostrato rispet-
to e stima verso tutti i missionari. Di più, la sua 
visita nel nostro distretto è un fatto memorabile: 
perché non avveniva da molto tempo. L’avveni-
mento si è concluso. Può anche non aver nessun 
significato per noi, ma abbiamo fiducia che, se il 
Signore l’ha permesso, porterà certamente un 
vantaggio alla nostra Chiesa. Per lo meno, chi 
aveva ricevuto qualche incomprensione ha avuto 
modo di dissiparla nel vedersi aiutato proprio dai 
missionari. 
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In marzo sono entrate 8 nuove po-
stulanti; le vediamo nella foto con sr. 
Ida e sr. Fulgenzia. 

Il 3 febbraio 2022 
un gruppo di 8 giovani, 
desiderose di vivere il 
carisma di P. Pagani, so-
no state accolte in novi-
ziato. 

È sempre una grande 
gioia ricevere nuovi 
membri nel noviziato: è 
un segno di risposta alla 
speciale vocazione per il 
servizio di Dio e del suo 
popolo. 

Domenica di Pasqua 2022, sr. Fulgenzia 
e le sorelle della comunità di Karen hanno pro-
grammato un pranzo insieme per il gruppo delle 
giovani in formazione e le suore delle comunità 
vicine. Le giovani hanno goduto di questa circo-
stanza unica: per alcune di loro è stata la prima 
esperienza, perché una tale riunione non si era 
tenuta negli ultimi due anni a causa della pande-
mia di Covid 19.  

Le novizie ricevono la medaglia di ammissione  
Le nuove novizie con le suore 

Le giovani in formazione si godono il gelato 

di  sr. Everline e sr. Faith 
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I l Covid-19 ha colpito duramente il 
mondo intero; è stato un periodo dif-

ficile anche per il gruppo vulnerabile dei 
malati di cancro.  

Le sorelle di Karen sono riuscite a orga-
nizzare qualcosa per loro: incontri spiri-
tuali al fine di dare speranza e ravvivare lo 
spirito e offerta di cibo per rafforzare il 
loro benessere fisico. 

Le giovani in formazione hanno aiutato i 

membri del personale alimentare a 
imballare generi di prima necessità 
per più di 100 famiglie.  
Le novizie, insieme ad alcune Suore 
della comunità di Karen, hanno par-
tecipato a questa iniziativa di rifles-
sione e condivisione della Parola di 
Dio per il gruppo di pazienti, donan-
do così anche il supporto spirituale. 
È stata una forte esperienza dell’a-
more e della provvidenza di Dio sia 
per le suore e le ragazze in formazio-
ne, sia per i pazienti che hanno rice-
vuto il servizio. 

Il 21 aprile la Delegazione 
dell’Africa ha ricordato il 57° anni-
versario di presenza in Kenya; è sta-
ta perciò una doppia festa, perché 
nello stesso giorno abbiamo celebra-
to la prima Professione di cinque 
novizie: sr. Milkah Waithira, sr. Ca-
roline Waitherero, sr. Brenda 
Mbandi, sr. Jackline Cherop e sr. 
Consolata Danje.  

La cerimonia, animata dalle giova-
ni in formazione, è stata trasmessa 
anche in streaming su You tube. 
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T he Lord Jesus has given me endless bless-
ings of gratitude. So I don’t have words to 

express my thanks to the Lord my savior. I 
acknowledge that every experience teaches us a 
lesson. I believe Jesus wants me to continue His 
ministry further in some way. I would like to share 
my hospital experience through this article. 

I was admitted at the hospital on 29 th December 
2021 for a surgery related to uterus removal. I had 
cysts in both my ovaries. There were many medi-
cal tests during that time in the hospital. X-rays 
showed that my right lung was completely col-
lapsed. In addition to the operation I had a tube put 
in my chest to remove the fluid that stayed until I 
was discharged from the hospital. The pain was 
excruciating me those days. But God the mighty 
one strengthened me through my sisters to endure 
my sufferings. 

After one week I went for the review. Several x-

rays were done. I found out my right lung was col-
lapsed. Hence I underwent a thoracoscopy. It was 
a horrible experience for me. I had ongoing chest 
and ribs pain. I spent 10 more days at the hospital. 
My sisters were there with me. At this time I was 
in a state where I could not do anything on my 
own. The sisters who were with me did everything 
for me. All the doctors and nurses were very kind 
to me. Here I was to experience the mercy of God 

Afterwards I went again for the review, x-rays 
test were done, and one again I found out the air 
was still in my right lung. A doctor referred me to 
a thoracic Surgeon. He suggested an open lung 
surgery for me. When I heard it I was very tense 
and upset. Yet I could feel the consoling presence 
of Jesus through my sisters. They were very kind 
to me, they took care of me and helped me in all 
the ways they could. The sisters who were with me 
were like guardian Angels. They strengthened me 
with their loving presence and prayers. I tasted the 
sweet love of Jesus through them.   

My operation date was fixed on 13th march 
2022.When our Mother General Ottavina came to 
know that I needed surgery again, she asked all the 
sisters to say the novena of our venerable founder 
Antony Pagani. The novena of the Holy Spirit 
went on every Friday for me at Pallikkere church. 

My parents and relatives prayed for me. And I 
prayed the covenant prayer of Holy Mary the 
Mother of Kreupasanam for 90 days. So all the 
prayers for me reached the presence of God. By 
the grace of God my operation date was post-
poned. 

I was asked to be admitted at the hospital on 20th 
March 2022 and all the medical tests were done. 
All the results were in my favor. X-rays showed 
that my lung had expanded more than before. 
Therefore doctor reported no need of surgery. I 
was amazed to hear the words of the doctor. There 
I realized the mercy of God. I experienced the 
healing touch of Jesus. The spirit of Jesus dwelt in 
me. Mary our mother, St. Joseph and our founder 
interceded for me. With the Psalmist I utter too, 
the Lord has done great things for me: I am filled 
with joy. He sent His word, and healed me. 

As I write this article I am obliged to express my 
gratitude to everyone. I extend my heartfelt grati-
tude to our mother General Ottavina for her loving 
concern, prayerful wishes and financial support for 
me. I thank all my sisters in Padua and Udine 
province and all those who are in Africa and Brazil 
for their valuable prayers. I would like to thank in 
particular my delegate superior Sr. Lilly for her 
generous heart and altruistic personality. She 
showed her unselfish concern towards me. And I 
thank also the superiors, the community members, 
especially all those who have taken care of me at 
the hospital. Once again I remember all of you 
with grateful heart and pray that the Lord Jesus 
may bless you abundantly. 

I believe all my sufferings lead me to a purifica-
tion of my life. I conclude this article by repeating 
the words of Holy Mother “For the mighty one has 
done great things for me. Holy is his name.”  

 

I l Signore Gesù mi ha dato tantissimi motivi di 
ringraziamento. Quindi non ho parole per 

esprimere la mia gratitudine a Lui, mio Salvatore. 
Riconosco che ogni esperienza può essere un inse-
gnamento. Credo che Gesù voglia che io continui 
ancora meglio il suo servizio in qualunque situa-
zione. Desidero condividere attraverso questo arti-
colo la mia esperienza di malata in ospedale. 

Dall’India il 22 marzo 2022 sr. Filomena, 
con grande gioia e gratitudine verso il Si-
gnore e il nostro Fondatore, ci comunicava 
che il medico aveva dichiarato non più necessario l’intervento al 
polmone destro di sr. Juliet, guarito inspiegabilmente. Ringrazia-
va delle preghiere innalzate per ottenere questa grazia! 

Let them praise Yahweh for His loving kind-
ness, for His wonderful deeds to the children 

of men. (Psalm 107/21) 
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Sono stata ricoverata il 29 dicembre 2021 per un 
intervento chirurgico relativo alla rimozione 
dell’utero, con cisti in entrambe le ovaie. So-
no stata sottoposta a molti esami medici 
durante quel periodo. Una radiografia ha 
evidenziato che il mio polmone destro 
era completamente collassato. Mi 
hanno inserito un tubo nel torace per 
rimuovere il liquido. Il dolore mi 
stava straziando in quei giorni. Ma 
Dio onnipotente mi ha dato forza 
per sopportare le mie sofferenze 
anche attraverso la presenza delle 
sorelle. 

Dopo una settimana, nella visita 
di controllo, ancora una volta ho 
scoperto che il mio polmone de-
stro era crollato! Quindi sono 
stata sottoposta a toracoscopia. È 
stata un’esperienza orribile per 
me. Ho avuto un continuo dolore 
al petto e alle costole. Ho trascor-
so di nuovo 10 giorni in ospedale. 
Le sorelle erano sempre con me: mi 
trovavo in uno stato in cui non pote-
vo fare nulla da sola e loro hanno 
fatto di tutto per aiutarmi. Tutti i me-
dici e gli infermieri sono stati molto 
gentili. Qui ho sperimentato la misericor-
dia di Dio. 

Successivamente il test radiografico eseguito 
nella visita di controllo rivelava che l’aria era an-
cora nel mio polmone destro. Il medico mi ha con-
sigliato di consultare un chirurgo toracico, che mi 
ha prescritto un intervento con apertura chirurgica 
dei polmoni (toracotomia).  

All’udire questo, ero molto tesa e sconvolta. Ep-
pure potevo sentire la consolante presenza di Gesù 
attraverso le mie sorelle, che sono state molto ge-
nerose, si sono prese cura di me, mi hanno aiutato 
in tutti i modi possibili: erano come angeli custodi. 
Mi hanno dato coraggio con la loro presenza amo-
revole e le loro preghiere. Ho gustato il dolce amo-
re di Gesù attraverso di loro. 

La data della mia operazione al polmone era stata 
fissata per il 13 marzo 2022. Quando la Madre Ge-
nerale sr. Ottavina è venuta a sapere che avevo 
bisogno di nuovo di un intervento chirurgico, ha 
chiesto a tutte le sorelle di recitare la novena al 
nostro Fondatore ven. Antonio Pagani. Nella chie-
sa di Pallikara si svolgeva ogni venerdì per me la 

novena dello Spirito Santo.  
I miei genitori e parenti pregavano intensamente.  

Io ho recitato la preghiera dell’alleanza alla 
Madre delle Grazie di Kreupasanam, che 

dura 90 giorni. Così tutte le invocazioni 
sono giunte alla presenza di Dio: per 
sua grazia la data della mia operazio-
ne è stata posticipata. 
Mi è stato chiesto di essere ricove-
rata in ospedale il 20 marzo 2022 e 
tutti gli esami medici necessari per 
l’intervento sono stati eseguiti. I 
risultati sono stati a mio favore! 
La radiografia ha mostrato che il 
mio polmone era espanso più di 
prima. Pertanto il medico ha se-
gnalato che non c’era più biso-
gno di un intervento chirurgico.  
Ero oltremodo stupita. In quel 
momento ho esperimentato la 
misericordia di Dio e il “tocco 
curativo” di Gesù. Lo spirito di 
Gesù abitava in me. Maria, nostra 

madre, san Giuseppe e il nostro 
Fondatore hanno interceduto per 

me. Con il salmista anch’io canto: 
“Grandi cose ha fatto per me il Signo-

re: sono piena di gioia.” Il Signore ha 
pronunciato la sua parola e mi ha guarita. 

Nello scrivere questo articolo mi sento in 
dovere di esprimere la mia gratitudine verso tut-

ti. La mia più sincera gratitudine va alla nostra 
Madre Generale sr. Ottavina per la sua amorevole 
sollecitudine, i suoi voti di preghiera e il suo soste-
gno finanziario. Ringrazio le sorelle della provin-
cia di Padova e di Udine e tutte quelle che sono in 
Africa e in Brasile, per le loro preziose preghiere.  

Desidero ringraziare in particolare la mia supe-
riora delegata, sr. Lilly, per il suo animo generoso 
e caritatevole. Mi è sempre stata vicina con il suo 
amore disinteressato.  

Ringrazio i superiori, i membri della mia comu-
nità e soprattutto tutti coloro che si sono presi cura 
di me in ospedale.  

Ancora una volta ricordo tutti voi con cuore rico-
noscente e prego, affinché il Signore Gesù vi bene-
dica abbondantemente. Sono certa che le sofferen-
ze purificano la mia vita. Concludo ripetendo le 
parole di Maria, nostra Madre: “Poiché l’Onnipo-
tente ha fatto grandi cose per me. Santo è il suo 
nome”.         Sr. Juliet 

La chiesa di Pallom (Kerala) è dedicata a san Francesco Saverio. PALLOM 

Il 12 marzo la parrocchia ha festeggiato i 400 anni 
dalla canonizzazione del santo patrono con una sug-

gestiva processione notturna di barche sul mare. 
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(Ci scusiamo con tutte le sorelle per non aver inserito a suo 
tempo (Natale 2021) il profilo della carissima sr. Alberta.) 

 

SR. ALBERTA  
PIERINA PITTARELLA 

1927 - 2021 

Nella Casa Mater Ecclesiae a 
Molvena (VI) suor Alberta Pitta-
rella ha lasciato serenamente la 
vita terrena per raggiungere la 
gloriosa luce del cielo il 2 mag-
gio 2021, nel mese dedicato a 
Maria. La Vergine Immacolata, 
che lei tanto pregava, nel suo ab-

braccio materno l’ha presentata al Padre Celeste.  
Nata a Campolongo Maggiore (VE) il 19 ottobre 

1927, suor Alberta è stata la prima figlia accolta dai 
suoi genitori profondamente cristiani. Nel battesimo ha 
ricevuto il nome di Pierina. In famiglia attingeva una 
fede semplice, ma ben radicata. Ancora ragazzina, a 
contatto con le Suore Dimesse presenti nel paese, ha 
avvertito la bellezza della vita religiosa. In risposta alla 
chiamata del Signore, è entrata in questo Istituto delle 
Suore Dimesse Figlie di Maria Immacolata a Padova 
nel 1947, dove si trovava già la cugina suor Redenta 
Pittarella. Dopo il percorso formativo, vissuto in modo 
serio e responsabile, il 13 settembre 1949 ha emesso la 
Professione Religiosa.  

Con il diploma di insegnante di Scuola Materna ha 
svolto il suo apostolato, prima a Cave del Predil (UD) e 
poi in varie parrocchie della diocesi di Padova. È stata 
per lei una gioiosa esperienza la missione tra i numero-
si bambini che, affascinati dalla sua serena tranquillità, 
la amavano e la ascoltavano rapiti. Persona umile, mite 
e dolce è stata stimata e apprezzata da tutte le persone 
che hanno avuto la fortuna di conoscerla; donna affida-
bile e discreta era capace di portare ovunque una parola 
di conforto e di gioia. Nel 1956 si è resa disponibile per 
l’apertura della Scuola Materna a Urbana. Successiva-
mente è stata a Conco per qualche anno: grosse diffi-
coltà nella gestione economica della scuola e il clima 
invernale molto rigido ne hanno suggerito la chiusura 
momentanea. Come responsabile di comunità era a 
Rosara di Codevigo durante l’alluvione del ‘66. In 
quella circostanza tanti abitanti del paese hanno trovato 
rifugio nelle aule al primo piano dell’asilo. Suor Alber-
ta si è prodigata, perché tutti avessero un possibile aiu-
to. Poi è ritornata a Conco dove è rimasta per molti 
anni. Amava le sorelle della sua comunità; senza tante 
parole, con cuore di madre creava un clima di famiglia 
e di unione, pronta sempre ad aiutare con generosità e 
in silenzio prevenendo i loro desideri. Infondeva e dava 
fiducia con benevola stima verso tutte, lasciando che 
ciascuna esprimesse le sue doti con creatività. Viveva 
con gioia i momenti dello stare insieme.  

Durante la sua permanenza a Conco, con la collabora-
zione dei parrocchiani sempre prodighi e generosi, ne-
gli anni settanta/ottanta sono stati preparati e spediti 
tanti pacchi di vestiario per le missioni padovane del 
Kenya. Le piaceva lavorare all’uncinetto: tanti centrini 
erano per la pesca di beneficenza o per qualche regalo 
ai benefattori. 

Negli ultimi anni a Molvena è stata un punto di forza 
e di coesione: animava con fervore invidiabile il rosa-
rio tra le sorelle ammalate. Leggeva spesso storie di 
santi o argomenti di fede; sfogliava volentieri l’Avve-
nire e il giornale diocesano Difesa del Popolo e poi 
comunicava ciò che aveva letto con un entusiasmo uni-
co come un bambino che scopre una cosa grande. Ave-
va gli occhi che brillavano quando parlava di Dio.  

Nella sua vita suor Alberta ha pregato tanto, fidando-
si della Provvidenza soprattutto nelle situazioni più 
difficili. La fede e la profonda devozione alla Madre 
nostra Immacolata sono state la sua forza, il motivo di 
ogni sua azione, il fondamento della sua costante sere-
nità e gioia. Amava la nostra famiglia religiosa, offren-
do le tante piccole sofferenze quotidiane. Ci ha lasciato 
in eredità un patrimonio prezioso, fatto di piccole at-
tenzioni, di parole dette al momento giusto, di silenzio-
sa offerta della malattia, di una speranza viva e di una 
grande passione per la Chiesa locale e universale. 

 
 

SR. ANNAPAOLA  
MARIA RAFFAELLA ZUIN 

1942 - 2022 

Domenica 23 gennaio 2022 il Si-
gnore ha chiamato a sé la nostra 
carissima sr. Annapaola Maria 
Raffaella Zuin, lasciando tanti ri-
cordi e tanto amore nel cuore di 
noi consorelle, familiari e di quanti 
l’hanno conosciuta  
Sr. Annapaola (Maria Raffaella 
Zuin) è nata il 20 novembre 1942 a 

Montemerlo di Cervarese Santa Croce (PD), un piccolo 
paese di campagna alle falde dei Colli Euganei. È cre-
sciuta in una famiglia semplice, umile e ricca di fede.  

Dice di lei la sorella Anna:  
«Bravissima a scuola, molto rispettosa, educata; fin 

da bambina aiutava i genitori in casa, accudiva i nonni 
e faceva piccoli lavori nei campi. Verso i dieci anni ha 
frequentato assiduamente l’asilo parrocchiale dove ha 
conosciuto le suore Dimesse. Nonostante la sua pronta 
obbedienza ai genitori, quando andava dalle suore per-
deva la nozione del tempo e arrivava a casa in ritardo. 
Diceva che il suo desiderio più grande era quello di 
farsi suora per poter aiutare i poveri, mettendosi sem-
pre a disposizione dei più deboli!»  

Il 21 ottobre 1961 ha lasciato la sua famiglia per ri-
spondere alla chiamata del Signore ed è entrata nel no-
stro Istituto delle Suore Dimesse Figlie di Maria Imma-
colata. Nel 1964 ha emesso la sua prima professione 
religiosa. 

Seminando attorno a sé la bontà e la serenità di chi si 
lascia abitare da Dio, ha esplicato con semplicità il suo 
apostolato nelle parrocchie di Zané e di Grisignano. 

Animata di spirito missionario, si è resa disponibile 
per la missione “ad gentes” ancora nell’anno 1975 e 
pensava che sarebbe andata in Africa nel Kenya. La 
missione del Brasile era ancora all’inizio e c’è stato, 
perciò, un cambio nel programma missionario di sr. 
Annapaola: è stata inviata dalla Famiglia religiosa in 
Brasile il 2 settembre 1981 insieme a sr. Michela Nar-

NELLA LUCE DEL RISORTO 
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chi. 
Ha vissuto tre anni a Petropolis, nella prima comunità 

di Missione e, dal 1984 al 1996 a Duque de Caxias 
(Rio de Janeiro) nella Comunità di Beira Mar. In questa 
parrocchia si è dedicata alle persone semplici e povere; 
ha sostenuto con il suo entusiasmo le donne nei Club 
delle mamme, i membri dei gruppi biblici e soprattutto 
gli ammalati e i più bisognosi, spargendo il profumo di 
bontà e generosità che l’ha sempre caratterizzata. Già 
nel 1993 le è stata diagnosticata la malattia del Parkin-
son, che però non ha frenato il suo fervore; lei non si è 
persa d’animo, ha accolto questa prova come mezzo 
per vivere il carisma: “Conformarsi a Gesù Cristo cro-
cifisso”. 

L’1 novembre 1996 è stata trasferita a Cobilandia, 
parrocchia di Nossa Senhora da Conceição Aparecida – 
Vila Velha – nello stato di Spirito Santo. È arrivata 
quando era appena iniziato il progetto della Casa del 
Bambino e in questo progetto ha dato tanto: affetto ai 
bambini, vicinanza alle famiglie e ai funzionari. 

In parrocchia, ha incoraggiato e sostenuto con il suo 
ardore e con la sua presenza tanti missionari laici e lai-
che: andavano a visitare tutte le famiglie, portando la 
grazia della fede e dell’amore del Signore. 

Nella Quaresima del 1997, con un gruppo di 15 don-
ne, ha cominciato a pregare la Via Crucis, a partire dai 
testi di padre Antonio Pagani. Dopo questa esperienza 
ha organizzato incontri mensili con queste donne nella 
nostra casa, tracciando i primi passi della “Fraternità 
Laicale”; in quel tempo si chiamava “Fraternità Laicale 
delle Suore Dimesse Figlie di Maria Immacolata”, e 
dopo il Capitolo 2002 è stata nominata “Fraternità Lai-
cale Padre Antonio Pagani”. Sr. Annapaola è rimasta in 
quella parrocchia 22 anni; ha seminato tanto bene e ha 
animato molti fratelli e sorelle affinché resti vivo il Ca-
risma di p. Antonio Pagani e continui a essere cono-
sciuto. 

Nel 2014 ha rievocato quel cammino con questi versi: 
L’amore senza frontiere 

Nelle rime della vita una profonda rivelazione: 
35 anni sono passati di cammino e donazione, 
missionarie in Brasile, non è stato un sogno,  
ma realizzazione! 
Senza sapere cosa potevamo fare,  
con gioia siamo partite e convinzione. 
Il Signore scrive certo per la storia continuare; 
il sogno, salendo e scendendo “dos morros”, realizzare, 
donando fermezza al cammino  
in mezzo alla gente da amare 
Nel dolore, nella povertà la tenerezza di Dio  
abbiamo potuto sperimentare. 
I piccoli, i poveri ci hanno insegnato  
la semplicità del cuore, 
tutto quello che era teoria con gli umili  
si è trasformato in amore. 
E tutti i giorni dicevamo: “Grazie, Signore,  
per questa dimostrazione” 
Dio non abbandona quelli che amano senza distinzione. 
Gesù ha inviato i discepoli per il Regno annunciare, 
anche noi siamo state inviate  
in questa terra di Santa Cruz per amare. 
E il carisma della conformità a Gesù Crocifisso piantare 
e così le Dimesse in terra brasiliana  
vanno le tende allargare. 
Dio ama quelli che accolgono con gioia e gratuità, 
e le Dimesse in Brasile crescono in numero  
e in buona volontà; 
l’esempio fa che laiche e laici si uniscono nella carità; 

insieme pregano, visitano,  
collaborano e formano le “Fraternità”. 
Il tronco antico ha attraversato l’oceano  
e ha cominciato a germogliare 
rami belli e foglie verdi per altri poter continuare. 
Dio è grande, possiamo dirlo e a tutti proclamare. 
Lui benedice questa Famiglia religiosa al di là del mare. 
Grazie, Signore, perché ci hai inviato  
in questa terra di missione 
per vivere in profondità, di Cristo la conformazione. 

 
Con il consueto umorismo sr. Annapaola in varie oc-

casioni o ricorrenze donava gioia attraverso rime e poe-
sie di festa da lei composte o con brevi scenette. Anche 
le sue parole lasciano nel nostro cuore la nostalgia e la 
memoria di una persona amata dal Signore e generosa 
nel rispondere. 

Il 10 luglio 2019 è stata trasferita nella Casa di For-
mazione San Giuseppe, Xerém, a Duque de Caxias – 
(Rio de Janeiro) già debilitata dalla malattia del Parkin-
son, ma non meno entusiasta del Carisma. Il 5 settem-
bre 2021 è ritornata in Italia a Molvena dove, accolta 
dall’affetto dei familiari e delle consorelle, ha vissuto i 
suoi ultimi giorni. Riposa in pace, sr. Annapaola, mis-
sionaria del Signore! 

Una vita trascorsa in Brasile, quella di suor Annapao-
la, a intrecciare quotidianità, sogni, fede con un popolo 
desideroso di alzare lo sguardo. Una riconoscenza 
espressa in vario modo, la nostra ai suoi funerali, con la 
presenza concreta o con il collegamento online per chi 
era lontano. Queste le due dimensioni, che si sono in-
crociate durante la celebrazione, vissuta mercoledì 26 
gennaio 2022, a Montemerlo di Cervarese Santa Croce, 
per affidare suor Annapaola all’abbraccio misericordio-
so del Padre. Domenica 30 gennaio nella parrocchia 
Madonna della Concezione Aparecida a Cobilandia 
(Brasile) è stata celebrata la S. Messa di settimo presie-
duta dal parroco p. Abel de Andrade. Vi hanno parteci-
pato con tanta commozione e gratitudine soprattutto le 
Suore Dimesse della comunità e la ‘Fraternità Laicale 
p. Antonio Pagani’.  

 

«Nel 2014 abbiamo celebrato 50 anni di vita consa-
crata per rinnovare il nostro Sì all’Amore.  

Sr. Annapaola avrebbe voluto esprimerlo con le paro-
le di san Paolo:  

“Non son più io che vivo, ma Cristo vive in me”.  
L’immagine per il biglietto, così eloquente di signifi-

cato, l’ha portata lei dal Brasile. L’incontro di prepara-
zione al nostro giubileo, a Molvena, dove è ospite sr. 
Irma e a S. Pancrazio, presso la tomba del Fondatore, 
l’ha soddisfatta pienamente. Ci raccontava con entusia-
smo della pastorale in Brasile che per lei era davvero la 
realizzazione delle parole di Papa Francesco: “Uscite e 
incontrate”»  Le sorelle del gruppo di Professione 

 

Alcuni messaggi via web: 
-Ecco il nostro cordoglio di fratelli e amici che hanno 

vissuto con te, donna consacrata. Il tuo esempio è cu-
stodito nel nostro cuore. Mancherai, ci mancherai sì! 
Quando si parla di amore e fratellanza ricordiamo la 
tua eredità. Va’ in pace, Sorella, che con tanta dolcezza 
non hai misurato sforzi per aiutare chi era nel bisogno. 
Le tue ‘feste’ restano vive in noi, Irma Ana Paula.” 

-Riposa in pace, suor Anna Paula!! Gratitudine per la 
tua vita e per tutto quello che ci hai insegnato e hai fat-
to per la nostra gente! 
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-Le tue parole e i tuoi insegnamenti ci hanno incorag-
giato a camminare, a essere cristiani migliori. 

-Oh mio Dio, che dolore! Sorella Ana Paula è stata 
fondamentale nel mio cammino spirituale nella Chiesa 
cattolica. Il mio riferimento di fede!  

 

«Diciassette anni fa è arrivato a Cobilândia, Vila 
Velha, un angelo di Dio chiamato sr. Annapaola Zuin. 
È giunta pian pianino con il suo modo mansueto, se-
guendo gli insegnamenti del Fondatore p. Antonio Pa-
gani. Con semplicità e umiltà, dimostrando di amare e 
servire, in poco tempo ha conquistato un grande nume-
ro di discepoli. Il suo ideale di trasmettere e insegnare 
il Carisma delle Suore Dimesse è diventato realtà nella 
nascita della Fraternità Laicale, che è cresciuta lungo 
questi anni. Sr. Annapaola ha fatto rinascere qui quel 
germoglio sbocciato in Italia più di quattrocento anni 
fa. La Fraternità Laicale di Cobilândia ringrazia il Si-
gnore: per il dono della vita di sr. Annapaola, per la 
grazia della sua vocazione, per celebrare oggi il suo 
giubileo d’oro di consacrazione e per l’esempio di fede 
fondato nella conformità a Gesù Cristo Crocifisso.  

Anche se parlassimo in tutte le lingue, non riuscirem-
mo a esprimere l’amore che sentiamo per questa sorel-
la: è madre anche senza aver generato figli nella carne 
e qui ne ha più di cento. È “nostra mamma” preziosissi-
ma, paziente, gioiosa, semplice, generosa, piena di cari-
tà e capace di riconoscere il buono che c’è nelle perso-
ne senza distinzione. Trasforma la sua sofferenza in 
una offerta con il suo coraggio. È sempre protesa per 
accogliere i ‘suoi figli’ e tutti coloro che incontra nel 
cammino.  

Grazie, “mamma”, perché ci hai adottati e perché sei 
tanto umana e divina nello stesso tempo. Noi ti amia-
mo! Che la nostra fraternità non si chiuda in se stessa, 
ma sia disponibile, aperta e sensibile ai problemi di 
ciascuno, come tu ci insegni.  

Auguriamo che in futuro qualcuno possa parlare del 
tuo esempio come oggi, dopo 400 anni sentiamo parla-
re del ven. padre Antonio Pagani.  

Salute, pace, gioia ora e per sempre!»  
Fraternità Laicale di Cobilândia  

(Nel giubileo d’oro di sr. Annapaola - 2014) 
 

Carissima sr. Annapaola 

Avvertiamo forte il tuo silenzio; 
le tue poesie non si fanno più sentire. 
Adesso la tua voce 

è memoria che illumina il tuo partire. 
Quante rime, quante parole belle 

tu ci hai fatte capire, 
ma in questo momento sono le stelle 

quelle che ti possono udire. 
La tua testimonianza di missionaria 

ha incoraggiato tanti fratelli e sorelle. 
Tutte insieme ti chiediamo: 
“Resta nella missione che noi viviamo”. 

La Fraternità Laicale ti ringrazia, 
con noi, tue sorelle, ti abbraccia. 
I tuoi insegnamenti non dimenticheremo 

e ogni giorno li vivremo. 
In paradiso riposa nel Signore. 
Accogli l’abbraccio del tuo sposo. 
Lui è il tuo sostegno glorioso, 
tua gioia, tua luce, tuo alimento. 

Grazie, sr. Annapaola, per la tua missionarietà: 
la tua generosa obbedienza e povertà. 

Sempre in fedele castità, porti nel cuore la pace  
che illumina e insegna la carità. 

Prega per noi Cristo Signore; 
la Madonna sia tua compagna, 
San Giuseppe il tuo protettore 

e Gesù ti avvolga nell’Amore. 
Con affetto, sr. Luzia Ribeiro Furtado  
e sorelle della Delegazione del Brasile  

 
 

SR. AGNES  
NYAMIANO WAMITI 

1959 - 2022 

A life dedicated to prayer and com-
passion 

The late Sr. Agnes Nyamiano Wamiti 
was born at Othaya - Nyeri in the 
Archdiocese of Nyeri - Kenya on 8th 
June 1959. Her parents were the late 
Dominic Wamiti and the late Mary 
Ngima Wamiti. She was the 6th born 

in the family of 9.  
She went through her Primary, Secondary and Ter-

tiary education.  
She joined religious life in the Congregation of the 

Dimesse Sisters, Daughters of Mary Immaculate on 
25th March 1984 and took her first profession on 8th 
December 1988. She took her perpetual vows on 8th 
December 1996. On 8th December 2013 she celebrated 
her Silver Jubilee. Sr. Agnes was among the very first 
African Dimesse Sisters (pioneer).  

Sr. Agnes has served as a religious for 34 years. From 
1988, she has served in the following communities: 
North Kinangop, Karen, Njabini, Noviciate, Talitha 
kum, Nyahururu Cathedral, Ressurection Garden in St. 
Mary Magdalene Retreat house where she has been 
until her demise.  

Sr. Agnes had heart problem for some years. On 
Monday 14th March 2022 she felt a bit unwell and went 
for medical checkup and her doctor admitted her at the 
Nairobi Hospital for further investigations. On 15th 
March 2022, she requested for the Sacrament of the 
Anointing of the sick which she was granted. At night 
she got a severe stroke. It’s from then that her condi-
tion deteriorated day by day.  

On Sunday 20th March 2022 at 4.30 p. m. she went 
back to the Lord. Sr Agnes was very compassionate to 
the needy, very dedicated to prayer and any apostolate 
that was entrusted to her. Thank you sister Agnes for 
being our role model. As an elder sister she was a 
source of wisdom, inspiration, love and care. You re-
main in our hearts. May God give you Eternal life. 

 
Una vita dedicata alla preghiera e alla compassio-

ne 

Suor Agnes Nyamiano Wamiti, nata a Othaya - Nyeri 
nell’arcidiocesi di Nyeri - Kenya l’8 giugno 1959 era la 
sesta nella famiglia di 9 figli. I suoi genitori erano il 
defunto Dominic Wamiti e la defunta Mary Ngima 
Wamiti. 

Agnes ha frequentato gli studi primari, secondari e 
terziari. È entrata a far parte della vita religiosa nella 
Congregazione delle Suore Dimesse Figlie di Maria 
Immacolata il 25 marzo 1984; ha emesso la prima pro-
fessione l’8 dicembre 1988 e i voti perpetui l’8 dicem-
bre 1996. L’8 dicembre 2013 ha celebrato il suo Giubi-
leo d’argento.  
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Suor Agnes è stata tra le primissime suore Africane 
Dimesse (pioniere). Religiosa fedele, dal 1988 per 34 
anni ha servito nelle seguenti comunità: North Kinan-
gop, Karen, Njabini, Noviziate, Talitha Kum, Nyahuru-
ru Cathedral, Resurrection Garden nella casa di ritiro di 
Santa Maria Maddalena, dove è stata fino alla sua mor-
te. Da alcuni anni suor Agnes aveva problemi di cuore. 
Lunedì 14 marzo 2022 si è sentita un po’ male ed è an-
data a fare un controllo; il suo medico l’ha ricoverata 
all’ospedale di Nairobi per ulteriori accertamenti. Il 15 
marzo 2022 suor Agnes ha chiesto il Sacramento 
dell’Unzione degli infermi che le è stato concesso. Di 
notte ha avuto un grave ictus. Le sue condizioni sono 
peggiorate giorno dopo giorno, finché domenica, 20 
marzo 2022 alle 16:30 è tornata al Signore. 

Suor Agnes era tanto compassionevole verso i biso-
gnosi, molto dedita alla preghiera e a qualsiasi apostola-
to che le fosse affidato.  

“Grazie, sorella Agnes, per essere il nostro modello. 
Come sorella maggiore eri una fonte di saggezza, ispira-
zione, amore e cura. Rimani nei nostri cuori. Dio ti dia 
la vita eterna!” 

 

 

SR. ALICE  
MARIA BONATO 

1939 - 2022 

Il 18 aprile, lunedì in Albis, giorno 
di stupore e contemplazione del mi-
stero pasquale, la nostra carissima sr. 
Alice Bonato è entrata nella luce 
eterna, che vince anche la notte più 
buia: quella della morte. Maria 
(Alice) Bonato, attesa con gioia an-
che dai fratelli Nino e Irma, è nata a 
Santa Caterina di Lusiana il 26 set-

tembre 1939. Il paese sorge sui morbidi declivi dell’Al-
topiano dei Sette Comuni e digrada dolcemente verso la 
collina, affacciandosi sulla pianura veneta. 

Il territorio, ancor più impoverito dalla guerra, non 
dava prospettive di apertura economica e lavorativa per 
il sostentamento delle famiglie. I padri e i fratelli mag-
giori, perciò, emigravano in ogni parte del mondo: Sud 
e Nord America, Australia, Nord Europa, ma anche Pie-
monte e Valle d’Aosta.  

Sr. Alice raccontava con dolore che la mamma era 
rimasta vedova con tre figli; il maggiore poi è emigrato 
in Australia. 

Da piccola aveva avuto la poliomielite, ma era stata 
miracolata da S. Antonio e per un dato tempo quindi 
aveva indossato il famoso “abitino di S. Antonio” ugua-
le al saio francescano. Ricordava di aver visto in sogno 
il “tato bello” (Gesù bambino in braccio al Santo). Le 
era rimasta, però, una menomazione alla gamba, perciò 
zoppicava; lei superava questo disagio con coraggio 
tant’è che da ragazza, nei pomeriggi domenicali dalle 
Suore, aveva imparato a danzare. 

Educata alla vita cristiana, era attirata dalla comunità 
giovanile e molto gioiosa delle Suore Dimesse (sr. Ro-
sanna per poco e poi sr. Flavia superiora) che gestivano 
l’asilo parrocchiale. Con la loro guida frequentava la 
parrocchia ed era assidua alla S. Messa del mattino. A 
poco a poco, attorno alle suore si era formato un gruppo 
di ragazze serie e impegnate che si ritrovavano alla do-
menica pomeriggio per qualche ora di gioco e di musi-
ca. Alcune, aiutate da incontri spirituali a Villa Assunta, 
hanno risposto alla chiamata del Signore, tra queste sr. 

Alice. Il fratello in Australia cercava invano di disto-
glierla da quel proposito, anche con la promessa di com-
prarle una macchina da cucire! Maria, audace nel suo 
intento, a 18 anni è entrata in questo Istituto delle Suore 
Dimesse Figlie di Maria Immacolata. Ha emesso la pro-
fessione religiosa il 27 agosto 1960 con ferma volontà e 
fervore di spirito. 

La bontà d’animo, il premuroso donarsi senza pretese, 
l’umile ricerca del Signore sul volto di ciascuno e in 
ogni bellezza del creato hanno caratterizzato la sua esi-
stenza. Nelle numerose parrocchie in cui è stata inviata 
ad adempiere la sua missione apostolica ha cercato di 
essere vera testimone di pace e di gioia, in modo parti-
colare tra i bimbi della scuola dell’infanzia e come re-
sponsabile delle sorelle di Comunità.  

Una signora della parrocchia di S. Cosma dice così:  
“A te il nostro grazie, sr. Alice per il tanto bene dona-

to a ciascuno di noi. Sei stata madre per ben tre genera-
zioni di bambini della scuola materna di S. Cosma, dei 
ragazzini del catechismo e nella loro preparazione ai 
Sacramenti, ma anche di noi che, da ragazze, venivamo 
la domenica pomeriggio a giocare in asilo. Ricordiamo 
quei momenti con grande affetto e simpatia. Ti ripenso 
in allegria specialmente nelle feste di carnevale e sapevi 
anche ballare il valzer molto bene…  

Allo stesso tempo ti ricordiamo silenziosa, in adora-
zione, sorridente mentre camminavi per il paese portan-
do Gesù Eucarestia alle persone che non potevano veni-
re in chiesa; al ritorno ti fermavi a chiacchierare con 
tutti quelli che incontravi. 

Personalmente desidero dirti grazie perché mi hai in-
segnato a prendermi cura della chiesa. Ti confesso che a 
volte sbuffavo, per la tua pignoleria nel rifinire le tova-
glie degli altari, ma ora cerco di fare anch’io come te, 
perché sono cosciente che la bellezza e l’ordine aiutano 
a pregare meglio, pur consapevole che non riuscirò ad 
eguagliarti. La tua vita è stata tutta spesa per il Signore, 
del cui Amore ti sei alimentata per poi donarlo a noi e 
alle tue consorelle.” 

Noi consorelle abbiamo gustato con lei “quanto sia 
buono, quanto sia soave che i fratelli vivano insieme. È 
come olio profumato sul capo. È come rugiada sul mon-
te… (salmo 132). In varie circostanze, sr. Alice era 
pronta anche a farci divertire con le sue allegre rime 
poetiche, le scenette briose e i suoi caratteristici balletti.  

Nel 2021 è stata accolta nella Casa Mater Ecclesiae a 
Molvena (VI). Soffriva da tempo per una grave osteopo-
rosi, peggiorata velocemente e con irrimediabili conse-
guenze.  

Troppo in fretta ci è stata tolta la nostra carissima sr. 
Alice, ma l’amore rimane per sempre!  

In Kenya, a Gatundia Marmanet, sr. Graziana non è più sola.  
Accanto a lei, nella terra rossa sotto un cuscino di fiori, dal 28 

marzo riposa sr. Agnes, una delle sue prime “figlie” africane. 




